TRAGEDIE DI 
VITTORIO ALFIERI 

DA ASTI. TOMO 
PRIMO [-OTTAVO]: 
1 



i 
ì 

/ 5 




,1 



Digitized GoOgle 



TRAGEDIE 

D I 

VITTOMO ALFIERI 
DA ASTI 



TOMO PRIMO. 




FUMO «ABTAIIO BM*! 
lUS, 



I 



Digitized by GoOgle 



Digilized by GoOglC 



•LETTERA 

RANIERI DE' CALSABIGI 
ALL» AUTORE 

■CLU QS ASTIO tOB »BIHK THUSBOIB. 

Envy wìll merìt,as ha shade, pursue', 
Btu, UkeaAadow, proveithe tubstance trae. 

Pori a Esstejr on crìtkitm. , 



so , se più eoa lei , slimatissimo 
•ignor conte, o se più coli' Italia nostra 
io debba congratularmi delle quattro bel' 
lìssime tragedie che ella ha finalmente 
stampate , lasciandoci la lusinga dì ve- 
derne date alla luce delle altre , giaechi 
annunzia per primo volume quésto ohe 
ri è dedalo trasmettermi. 



Un bel tcMro ella ha ne»» in^iBe 
yw »ù lUìiatà , ehe lìttM sUli fin 




Digitized by GoOgle 



4 

tanto vergognosamente poveri nella tra- 
gedia , lo ha raccolta anche p(;r gl' In- 
glesi , a noi Tigualmente meschini, se si 
eccettuino, non le trngcdie inteic, assai 
più difcLIosc delle nostre , ma alcuni su- 
blimi pezzi del celebre Shalspeai e : po- 
trà servire ai francesi stessi , i quali , 
essendo mancati CreMllon e Voltaire, so- 
no pure caduti in bassa fortuna, con pro- 
Ijatdlità dì non cosi presto risorgere. 

SI , ardisco asserirìo ,'aDiicD feneraUS' 
fimo: 

Dtxistì insigne, recens et adhuc 
Jndictum ore alio. 
Quanti da qui avanti aneleranno a prov- 
vederti da lei di situazioni nuove e tea- 
trali , di caratteri al vivo e con ardito 
e 6ero pennello delineati , e di vigorose^ 
energiche , laconiche espressioni ? Quanti 
da un sulo suo pensiero , passandolo alla 
traHla , ne ricaveranno interi perìodi, ed 
anche scene intere ? Ella c' insegna 

Magnumfue lotjui, nitifue cothurno', 
spi^lìa b nostra tragica Musa dei cenci 
de' quali Suora andò sc(»ciainente vestita; 
ci consola delle nostre miserie dramma- 
tìdie, e oì meUe in poMeno di qualche 
_ swto e deoonw nuuito , col optile nto- 
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•tnirei pnnùmo noa ìnfeiiori i qnelh 
Barione clie eoa gitntizia ^ fino ■! giorno 
d* oggi , ci bjt gaardati con occhio di 
oomfNUMOoe , e mcriUmeDlc derìà. 

Se ekano di tranquilla pazienza do- 
tato ti aorange a lecere , amico stioM" 
timmo, qndle po^ nostre tragedie, che 
teparate da un immOTU nomerò di stor- 
piate sorelle , si sUmpano tuttavia col 
fiuton titolo di scelte , e si annunziano 
come nodelli^ se, facendo forza a se stesso, 
ardiaee scorrerle dal principio al fine , 
A Aìm luogo al vero , cosa mai ci trova' 
Piani itravolti , complicati , intralciati , 
inverilimili , e sceneggiatura male intesa; 
pertenaggi inutili , duplicità di azione , 
caratteri impropri, concetti o giganteschi 
o poerilt, verà languidi, frasi stiracchiata 
poesia non armonica o non naturale; ed 
il tutto poi corredato dì descrizioni, di 
paragoni fìior di luc^ , di squarci oziosi 
di filotofia , di politica , intrecciati d' a- 
moretti srenevoli, di leziose parole, dì 
tenerezze triviali , che ad ogni scena si 
incontrano . Della forza tragica, dell'urto 
delle passioni , delle sorprendenti rivo- 
Ioiìodì teatrali , aoa ve n' i por as^BOì 
^llo che 
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Peciiis inaniter angìt , 
Irritat, mulcet fatsis terroribus implet, 
invano \i si cerca ; quello che interessa, 
ammaestra . trattiene , incanta , 

Delectando, pariterque monendo, 
non Ti s' incontra affalUi : tutto si ridu- 
ce «J una eaicateoazione di spesso insulsi 
veni t ne* quali 

Jcer syiritus ac vis^ 
Nec verbis, nec rebus inest. 

Ed eccogli, signor^Coiite, (forse eoa 
un poco troppo di cattivo umore , ma 
però con verità ) liberamente descritta 
quella che da noi venne fin qui , chia- 
mata Tragedia. 11 maggior vanto che dar 
le possiamo , è d' essere composta colle 
regole che Aristotele prescrisse ; perchè 
avendocene il Trissino dato il modello 
nella sua Sofunisba , niuno ha ardito di 
allontanarsene. 

Ma perchè , mi si dirà , ci siamo noi 
fermati in questi limiti , tanto dalla per- 
fezione tragica lontani ? Perchè nissuno 
fra noi ( quando per altro ad ogni passo 
c' incontriamo in poeti , o che tali si 
chiamano ) ha fin qui prodotto una tra- 
gedia da mettere in confronto con quel- 
le de* greci , o almeno de* fnuuen , 



si aimnirano ? PercKè , quasi dia()craDilo 
di rivaleggiarli , ci iiam noi rivolti a quel 
genere <li drammi per musica , che ri- 
dicoli nel caduto secolo , suno poi stati 
dal Zeno resi più sopportabili , e dal Me- 
tastasio perfezionati ; lasciando in potere 
dì quei nostri vicini il coturno e la lau- 
rea tragica , senza tentare sforzi ulterio- 
ri per diaputargliela P Risponderò sepa- 
ratamente a questi quesiti , figurandomi 
d'averne trovata la soluzione. 

Dopo la Sofonisba del Trissìuo di topr^ 
citata , che andò ju scena in Roma } ài»t 
po alcune altre tragedie ^ che furono i DO* 
stri primi vagiti tragici ) in Firenze e 
in Ferrara rappresentate , non ci man- 
carono in vero i poeti che continuarono 
a scriverne delle nuove , ed ottennero 
di esporle si^ra ì teatri. 

Ma quali furono questi nostri teatri? 
Alcune poche volte teatri di corte , e 
per Io più di signori , ì quali, o □e' loro, 
palazzi , o nelle loro ville , H feeenf 
^»bricare. In queste temporarie Keos-j 
o da cortigiani comandati dal principe:^- 
o dft «avalieri e dame amici , vo](iatarta*~ 
«eole uniti in eoa^gnia , qu^« trage- 
•^jAe ai KegUe^tm , una o foche più, 




Digitizad by Google 



volte si ret^tlTlDO in società. Così l'IU* 
lia noa armdo mai posseduto teatro tra- 
gico permanente , nè attori di professio- 
ne , qottti tali spettacoli non si pote- 
rono prtqfhriamente chiamare che tentati- 
vi iMKeggieri, e di poco o nissua profiUo 
per l' arte* 

Peggb poi fii qoando le tmppe d' i- 
strìoni , elle «ole hsn sempre sulla «cena 
italiana regnato, s* ìnpadroairono di quel- 
le pìà o meno informi tragedie , ' fatte 
Gomtnii per via della stampa. Ognuno sa 
di qoal sorte di sciocchi e sgraziati buf- 
fimi queste truppe vagabonde siano pei 
lo più state composte. É noto a tutti , 
cfae la maggior parte di questi barbari 
attori , gente della plebe più inculta e 
meno educate , è per Io più n^a in quel- 
le Provincie , nelle quali la para aostrm 
lingua, nè si parla, nè ri «a prenOMÌa- 
re s e però acilingwmdo collere mia toa- 
gedia , prodoooQO negli aditoli qndk «en- 
9KAfme BlomacbeTOle , che in Parigi {Ht>- 
durrebbero le tragedie stesse di Racine 
e Vidtaire, se recìute vi fossero nel gra- 
gO loro da attori guasconi , pìccardi , o 
altri provinciali. Sa aasemto di mi * 
foali ridici , agartiatc , ■onue , e 
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80 deformi donne , lieno per lo più date 
in preda le parti sublimi delle Fedre , 
delle Andromat^e , delle Semiramidi , 
deUe Zaire , per laoeraite a mtxu lin- 
gua , in dialetto bt^ognese , lombardo o 
genoreie , e recitarle e getUrle Mnza gar- 
bo nè gnuda, come farebbero le don- 
nloeioide ddle piaixe. 

E in tal gaiaa a maócanza assolata dì 
nobile e perpetao e decente teatro , e 
quella ben anche più diportante di at- 
>wÌ|ÉiWftv'#Mièn) ioortrì poeti dal 
jfcrifPW**-"^ haiMWi B -U Tera trageÈU»; 
4 jHHmm'tWfmmt ire in folla di per* 
sontf itodioM e dnU^ dio ^ttaoelo ; 
e noi tatti dal tBetlenri on* importaua^ 
e ftrae m ometto di glnia bkìodi^. 
Di [aà , diTÌM 1* Italia in tanti piet> 
eefi Itati , non ebbe nai m pwto gnw- 
de e centrale, ove riomre un ^«aerale 
é tìto impegno per l' italica ambizione. 
Il romano , il lombardo , il toscano , 
il piemontese , il veneziauo , il napole- 
tano, ù r^[tiavdaKifio eome teparati d'i»- 
iettm j e comenemici , a almeno rìwél^ 
• nelle aùense e nelle belle arti, ho fu- 
tono nella pittura: le diveraé aeuols A 
Igtarmo^ « bcorarvuo fra lorof il ro- 
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mano pittore cercò dì deprìmere il bo- 
lognese, questo il fiorentiDo, e il fìorcDlino 
il veneziano e il napoletano. Ciascuno fece 
setta a parte, con detrimento generale della 
nazione. 

Tanto accadde appunto nella poesia. 
Si rammentino in prova le inette ciili- 
che fatte dagli insulsi Infarinali al divi- 
no poema del Tasso. I libercoli che da 
que' signori del buratto ( clie ben possia- 
mo chiamar burattini ) contro qucU' im- 
mortal pcema furono scritti , riempiono 
una buona scansia. SÌ accinsero tutti a 
provare, sotto la bandiera del signor Lio- 
nardo , non Leonardo Salviali ( per mag- 
giore pretesa eleganza di lingua ) cha 
la Gerusalemme liberala era una sguaia- 
taggine. Impazzir fecero il troppo irri- 
tabile autore , già per infelice passione 
attristato e scomposto : sedussero i me- 
schini parolai invidiosi della sublime 90- 
rona dal Tasso ottenuta : ebbero un breve 
eorso di vita , come i nocivi insetti fa- 
stidiosi ; ma poi sprofondarono nell'oblio 
che meritavano. 

Da quella pedantesca genia presero 
però l'origine i paragoni ridicoli fra l'Or- 
laado furioso e la Gerusalemme , ridicoli. 



Il 

ftTchi neUermo ìb coifrmto l' Iliade 
colle BOT«lle aàbe , ì* Eneide to' roainf 
zi dei pdadìiu di Francia. Di nacque- 
ro 1« iwedUtsitHii poerili del parlare m 
tenrae petrardicaoo , e le issenaate pre-' 
totnoBÌ di voler giudicare la lingua gii 
adulta del Mdieeaimo secolo, Bulla gram- 
matica di quella del quattordicesimo^ che 
appena usciva di culla. 

Separati, come accennai, gl' italiani 
d' interessi e d' ambizione nelle scienze 
e nelle belle arti ; e ( presa ogiii parte 
d' Italia da se ) doq trovandosi ella ab- 
bastanza facoltosa per stabilire , e pui 
mantenere per l' intero corso dell' anno 
il teatro tragico nazionali, continuarono, 
è vero, a scrivere di volta involta del- 
le tragedie, ma sempre su' modelli di 
quelle prime : le stamparono ancora, ma 
non poterono esporle m&i al pubblico in 
un teatro; cimento essenzialis&iino per 
osservarne l'effetto, E cosa esser può mai 
UDa tragedia composta , cosi a tastone , 
senza la pratica dell' effetto teatrale ? Àb- 
bandcnato il poeta ad indovinarlo , ù 
trova nella di^bieua involto , in cai ai 
troverebbe qocl [Mttorc , o saidlore . cm 
lut gran qt»dro , « ^ ^PI>o 4> JiMtt 
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comandato fosse , senza clie eì Bapes<ie se 
in terra , in uua galleria , in una piazza, 
o sopra il frontespizio di un arco trion- 
fale o di un tempio si destinasse di col- 
locarlo. Mancante cosi del discernimento 
di ciò che più può fare impressione nel- 
l'animodcllo spettatore, ìnteresaarlo.o scuo- 
terlo; il poeta comporrà si una tragedia 
Bulle regole prescritte , ed anche in culto 
stile; ma probabilmente riuscirà senza mo- 
to, languida , fredda, noiosa e stentata. 

Nè questa indispensabile pratica tragica 
acquistar si può senza frequentare il tea- 
ti'o, e meditarlo, con una provvista pre- 
ventivamente fatta di tutte 1' altre cogni- 
zioni necessarie alt' arte drammatica . 
Mancando questa esperienza ( che difficil- 
mente si ottiene, se col possesso delle lin- 
gue straniere, i teatri meglio corredati di 
attori delle altre nazioni non si veggano , 
con si meditino con critica e sano di- 
scernimento ) non potrà farsi gran pro- 
gresso in questa nobilissima parte della 
poesia. Kari sono qiiegl' ingegni, che quasi 
inspirati, da per se stessi si formano, e si 
sollevano: e questi ad un tratto l' arte non 
perfezionano, ma solo aprono agli altri le 
■trade, Coracille, cui seryiroDo di scorta 
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Mairel, Rotron , ed altri imperfptlì trngi- 

ci, t'uiniò Bacine : questi due formarono 
Voltaire e Creliillon. Cosi , fra' greci , da 
Escliilo fit formato Sofocle, e da questo Eu- 
ripide , ma colla guida di un teatro per- 
maiienle. Destituito della pratica dell'ef- 
fetto teatrale, un poeta non potrà far col- 
po nelle sue tragedie, se non momentaneo 
in qualche scena , derivata dal riscalda- 
mento ed entusiasmo suo; o in qualche sfo- 
go di tenera passione , che con maggior 
facilità negli auimi s' insinua , e gli agiU 
e scuole. 

E dunque, secondo me, incontrastabile, 
che il teatro fisso forma principalmente i 
poeti e gli attori, e che gli attori e i poe- 
ti si perfezionano scambievolmente. Onde 
qualora un prìncipe italiano desiderasse 
d'introdurre nel suo stalo l'utile e dilcl- 
tevols drammatica , converrebbe che co- 
minciasse a stabilire un teatro continuo e 
permanente. Dovrebbe poi unire un nume- 
ro de' migliori attori che trovar si potes- 
sero; scegliendo nelle compagnie che cor- 
rono per le città quo' rarissimi che pro- 
nunzian bene la lingua, che hanno un per- 
sonale grazioso e disinvolto , una bella 
Toce, ed una qualche intelligenza^ o nutu- 
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rale , o acquistata , Sarebbe aopratutto 
necessario, che unisse delle donne, nelle 
quali queste doti concorressero ; liberan- 
dole dalla di Sa inazione, a cui, non si sa 
perchè, sono state da noi condannate tut- 
te quelle che salg^ono in scena , senza far 
distinzione alcuna ragionevole fra loro per 
la condotta e il costume. Stipendiata poi 
eufRcienlcinente questa truppa così bene 
scelta, e formato un giudizioso repertorio 
di tragedie e commedie, o proprie nostre, 
o con foi'za e vaghezza tradotte, con op- 
portuna distribuzione di parti, ogni gior- 
no GÌ dovrebbe far comparire in teatro a 
recitarle, quando prima coli' assistenza di 
intelligenti direttori le avesse hastanlc- 
mente concertate per la verità della de- 
clamazione, del gesto, e dc'inovimenti tea- 
trali. Da questo così ammaestrato spetta^ 
colo, frequentandolo i giovani poeti , si 
troverebbero insensibilmente istruiti nel 
maneggio delle passioni, nella sceneggia- 
tura , ne' piani tragici , e in quanto può 
contribuire a produrre eccellenti tragedie; 
non trascorrerebbero dietro agl'impeti del- 
la sregolata immaginaziouc; imparerebbc- 
l-o il vero linguaggio naturale della scena; 
ed a poco a poco giungwebberi» a (juelU 
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perfralone , che in Italia ora appeoa sì co- 
nosce . 

Sprovveduti di tutto i nottri poeti , ed 
in particolare di quello eueiizialisBiino 
specchio del peroMafliite teatro, ia cui 
vedere 

Quid Mìt puiehrum , tjuid turpe, quid utile , 
^idnon^ 

pure si accingooo , per nostra disgrazia , a 
comporre la tragedia. Penaano che quaudo 
hanno osservate le prescritte regole ^ han 
fatto tutto; e Boa si avveggono che tomo 
pigmei, che pazzamente impreodtKio a ma- 
neggiare la dava d' Ercole: non rifletto- 
no che 

Non stati et dixìne: ego mira poemata pongo: 
non rammentano ipial dura impresa sia di 
lottare co' Sofocli , «^i £m-i|Hdì, e ont 
albi- tré o quattro tragid, che riempio- 
no il vasto voto di ventif^tbre secoli. M 
scordano , die tolte le tragedie da UB ■»- 
colo in qua fischiate, TÌtupwate, derise > 
>on però scrìtte secondo le regole: quari 
che bastasse 1' osservar le unità per gim^ 
gere alla perfezione ; e che poco o nnSa 
importasse poi la cognixlooe degU ttomini, 
del loro carattere , del loro costarne , del 
w Imo^ in tatti i ieo(£, iu tette le ed«- 
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cazioni, io tutte le legidazioni, ia tatti ì 
paesi, in tutte le età, in tutti i diversi cul- 
ti ; che inutil fosse l' arte, tanto difficile , 
di ben formare un piano, di ben divider- 
lo, e sceneggiarlo , e ristrìngerlo , affinchè 
l' interesse sempre cresca, mai non lan- 
gnisca, e finalmente d'esser dotato della 
inuBBgioazioiie poetica, principal pregio 
di ogni genere di poesia, e della vena 
fluida, dell'eleganza del dire, dell' impe- 
to, e della robustezza del pensare, del- 
la vaghezza e franchezza del colorire, « di 
qnèUo^ dw in Mmiiut cbiaiDa Qraàa s 
Meni diinniar, aupu ot 
Magna lonatarum ; 
talenti dlffni tantcT. che HO^&jA^ Hh^ 
duA fKÙifjàono la natura « Fliirjqia|é- 
^0 gmgoao a lioairU. 

Or «oco perchè , mancando a noi , sti- i 
inatìMmo amico, un teatro tragico stabi- 
\ esaendoveac però un musico quasi che i 

ooitailte in indite città, a questo ci slamo 1 
molti, immaginando de* mostri. Tali ao- 
DO ì nostri drammi per musica , almeno 
qoelli della maggior parte de* poeti tea- | 
trali. Apostolo Zeno, per migliorarne il 
piano, abbandonò quei ridicoli dello sanr- 
to Mcolo, • tidle adatbut all' Open il 
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taglio delle tragedie fraDceei, In tal guisa 
ci reggiamo una lunghezza, cheìnsoppor- 
taliile anche per la sola declamazione, si 
rifletta quanto esser lo debba per il can- 
to , Abbiamo introdotte cspfisizioni lun- 
ghe, complicazione d' intreccio, duplicità 
d' azione , scene interminabili scientiG- 
che, e pettegole passioncelle, tutte calca- 
te sopra uno stesso disegno. Di nostro ci 
abbiamo aggiunte le similitudini ( inven- 
zione gotica ), gli scioglimenti stiracchia- 
li, i perpetui discorsi di morale, e lìn'an- 
che dì guerra, di politica, e di gover- 
no, che tanto bene al teatro si confanoo, 
quanto un yeslito d'Arlecchino alla di- 
vina statua dell'Apollo del Valicano. 

So benissimo, che non senza motivo si 
è adottato questo piano. Con queste riem- 
piture egli è facilissimo 1' andare innan- 
ad. I personaggi tutti han sempre molto 
da dire, peichè 1Ì facciamo tutti innamo- 
rati, con incrociati amori, e fino i con- 
fidenti , ed i capitani delle guardie. E 
quando pure ci mancasse materia in qual- 
che scena, abbiamo subito in pronto le 
dicerie filosoliche e paragoni: dove che, 
quando si tratta del simplex et ununtf 
quando è forza ristringersi a que' perao- 

Mferi T. h b 



naggi che 1' azione prescrive, e noa pìfi; 
qaaado questi non hanno da parlare 
•econdo il loro carattere e nella loro pas- 
iionej allora fornir pienamente, e con in- 
teres&e, tre o dnque atti , col solo lin- 
guaggio dd core, e senza quello dell'io- 
gegiu>> 

Fauci, ijuoa aeqmu tmavit 
Juppiter, aut ardens evexit ad aethera virtai, 
Diis geniti potuere. 

In questo spettacolo musico tutto pasta , 
tutto si sopporta: la poesìa è la cosa che 
meno si contempla; niuno la legge, nìuno 
l'ascoltaj e con ragione. Si aspetta l'ariet- 
ta gorgheggiata, il duetto di due colori, il 
rondeait riGorito; e frattanto si discorre, 
si scherza, sì ciarla, si amoreggia; e cosi 
smoderatamente, àie ne' nostri teatri si ; 
verifica ciò che scrisse Onóo di quelli del : 
suo tempo; 

Quae pervincere voces 
Evaluere sonum, rejenmt quem nostra theatraì 
Garganum mugire putes iiemus. 

Con queste nostre onoievolì costumanze 
ponno lusingarsi gli ordirmi poeti d'acqui- 
starsi UD nome per altro poco durevole, e i 
]àvL tosto Hanmato, che. iiaminito fimi 
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applaudirsi, e andare avanti con poco in- 
gegno, e. meno fatica, e consi^ire g)i do- 
gi e le predileziwi iklle uxtre dame » 

Siecone perà, signor Conta TraenUi- 

Simo, 

Jiiacos intra mvros peceatur , et extra e 
così, se volgendo l'occhio dal nostro iiu 
fdice teatro, all'inglese mi fermo, non 
ho faro|^ tMtìvw À kdarlo in ogni so* 
parte. 

Questa illoitoe iM«an>, die affetta usn 
niera e pennr direrao da tutte 1' altre 
.nazioni Ubm frBera, aoche ndh trage- 
dia ha Ttdato ^ngalaiizzar». Ha adotta- 
to, come nel ino gOTemo, ona partieolsr 
«satitnzìoDe tH^iea ina per il ■<» teatro: 
*e ne oontenta, e n' è vanagloriosa, mal- 
gnoo gli schiamazzi dell' altre tutte. Per 
il fiumno SbaLspcare , autore di questa 
■nova coititaaùuie » l« noUà sono catene 
pn^^ per gli addavi} il Terinniile è on 
ritrorato una immagtnauoM aeoragg^ 
ta. Egli non vide, a nen ai curò di ve- 
dere le poeUdw^ né imodeUt iJe'gred, 
eowe il nottro Uetoataib anerÌTa dì non 
anrer mai 1^ Toluti l^gere i fra»- 
per Bfowù» l' imiUnnu. Il tngi- 
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CO inglese volò dunque con impeto pro- 
prio suo. Produsse He' mostri , ma degli 
orii;iiiali; introdusse personaggi senza nu- 
mero. À' pugnali, a' veleni degli assassini 
e de' tiranni, alle, nioiU, e al sansue, tae- 
Bcoló le facezie de' servi sciocchi, spesso 
scioc.cbi elfcttivamente. Ne' suoi drammi , 
compassionevol strage si vede inuna«cena, 
si ride in quella che seguita. Non sicuro 
egli di abbellir la natura, la mostrò tale 
qual era al tempo suo, rozza, feroce, selvag- 
gia : ma selvaggi erano a dir vero cwloro 
che in scena introdusse, e forse quelli an- 
cora che assistevano a tjuci suoi speltacoU. 
Mise fuori gli spetti ! e l'ombre con grande 
incontro, e a mio parere con gran giudizio: 
sono queste f ohe che se ne dica) le niac- 
chine più efficaci a movere il terrore, -c 
■i adattavano maravigliosamente poi agli 
animi superstiziosi e crudeli de' suoi com- 
patriotti , Forse allora , ed in animi di 
quella tempera, non faceva grande efretto 
la semplice morte violenta . Sbakspearc 
le moltiplicò dunque lino alla nausea: die- 
de agli assassini la rabliia sanguinaria, la 
brutalità, e lo scherno mostruoso. E quan- 
do si accorse che la sua udienza né an- 
che perciò si agitava, si commoyeva, aa- 
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éif a cercare le forze- motrici per quei- co- 
ri induriti, dno all' inferno. Mescolò pro- 
sa e verso, e~il triviale col sublime; con 
questa particolai-ìtà, che il suo triviale è 
appunti quello del basso volgo, il suo su- 
Uitne è quello di Longioo..! suoi succesao 
ri, il fiorito ed elegaote e poetico Dryden, 
il tenero Rowe ( tenero però quanto gU 
permette il carattere aazioLiale), il fervido, 
ma sconnesso Otway, il polilico e medi- 
tante Addisson , e freddo ( eccetto nel suo 
soliloquio di Catone ) 

Deliberata morte ferocior, 
tutti procurarono d'imitare quel loro mae- 
stro. Non Io ottennero, o ben di rado , 
nel caratteristico distintivo suo, nel gran-r 
de, nel fiero, nel pittoresco, perchè non 
ebòero il suo ingegno: talchi l'antico Sha^ 
Lspeare, 1' Eschilo inglese, restò padrone 
della scena; ed ancora vi signoieggia, an- 
cora spaventa, ancora. fu arricciare i capel- 
li agli spettatori, a dispetto d' essersi e 
ripuliti, e istruiti: perchè quando questo 
ùnrolar poeta intende di spaventare , di^ 
«trugge colle sue Gere, strette, vibrate e- 
^ressioni ogni prevenzione , ogni dijTesa.. 
À qoesto pulce àtU» tnigedii sa% ai fe^ 
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Ib aitato dà'SofeeU e dagli Euripidi. 
Seadm dw U Mina tragica abbia, ni»- 
neòdo Sluk-speare, pronao xiato. 
■Tbtufar extend, thus far tì^ boimdt, 

0 englisk stage. 

Passando poi ad esaminare con impaf' 
àalità il teatro tragico francese, egli è 
MDza contrasto il migliore che esista; ma 
conviene però confessare che non poeb 
difetti vi s' incontrano. Vi è molta nar- 
rativa, poca declamazione, poco movimea- 
to, pochissima azione. I personaggi che 
compariscono sono modellati sul fare fran- 
cese: tutti presso a poco«i somigliano} pen- 
sano , parlano com' è la moda in Francia 
amano come i pastori di Fontenelle , Pas- 
sioni greche, romane, tcite, africane, asia- 
tiche deir antichità, « bene gli enM di 
quelle nazioni si mettano in iceM» dì ra- 
do a' incontrano. 

Di rado vi si trovano i gran pensiepì 
-di quelle anime libere, tli quelle coititu- 
lìoni virtuose, di quelle politiche d'alio- 
ra, tutto è del nostro tempo. La tragedia 
francese è forzata , inceppata ne' legami 
•di una decenza che hanno là immagiaa- 
ta. UJiscorto poetiodèapoio, anzi qiiaiB 
«npr«j <ji<g>atei m.^uMt Bempre si rRf- 
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gira in querele amorose sottilmente sillo- 
gizzate. Vi han trasportato tutte le eroi- 
di di Ovidio, e l'elegie de' poeti appassio- 
nati, ma rÌTCstiti a modo loro. Eccone la 
prova. Prendo all' apertura del libro la 
prima tragedia che mi sì presenta, 1* An- 
dromaca, una delle pìi'i belle dell' immor- 
tale Racine. La scena che mi viea sotto 
gli occhi è la quarta dell* atto primo fra 
Pirro e Andromaca: scena di cento trenta 
versi che non contiene che una lunga di- ' 
sputa in forma, in cui si argomenta sotti- 
lizzando se la vedova di Ettore possa e 
debba amare il figlio d' Achille; di qucl- 
r Achille che le uccise il consorte, e Io 
strascinò dietro al suo carro ìntcnW tl^ 
mura di Troi?. Chi fosse qaesto Pìrro.ce 

10 dice Virgilio: 

Primoque in limìiie Pjrrrkiu 
Exulta ìetb, et luce coruscat ahena, 

11 poeta lo rassomiglia a tm serpente. 

Mala granaria pastus: 
indi a un fiume, che, rompendo le sponde, 

Cum stabulis armerUa trahit: 
quando poi lo fa parlare, con crudele in- 
sulto gli fà dire al rispettabile cauuto 
Priamo mentre l'uccide! ; 
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Referea ergo haec, et nunctut Hù 

Pelidae genitori: 
e nell' atto di assassinare un Ticchio sen- 
ta difesa : 

Tfimc morere . „ altana ad ipsa trementem 

Traxit , 
Imjdicuilijue comam laena ; 
Ac Interi capalo tenus abdidit ensem. 
( GÌ uoti questo eccesso rabbioso ) abdi- 
dit ensem. 

Or questo Pirro, in tal guisa tratteg- 
giato dal primo poeta del mondo, sentia- 
IDO con quanta galanteria parigina vieil 
fatto parlare da Racine alla lagrtmoia An- 
dromaca : 

Me cherchiez -voits, madame? 
Un espoir si cJuirmant me seroit-il permis ? 
e segue a dirle: 
Peut-on hair sana cesse, et punìt-on toujours? 
Que vos beaux jreux sur mot se tont bien a~ 
xercès ! 

Brulé de plus defeux que je n'en allumai ... 
rani de foi, tani de pleurs, tant d'ardeurs £n- 
quìetes. 

Lascerò di trascrivere altri versi; credo 
cte questi soprabbondino in pi-ova di 
ijnaotò ho Mpra aYUUto. Qaate tenerez- 
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ze, laegaidesEe, rezu, ««rezze ubmdk, e 
quei coucettini, sicui-amente non sono sp* 
jpropriati a Pirro (i), 

(i) ttel Mùridatet deplorando tfuetUi 
te la passione che sente per Monùua ; 
che sospetta innamorata del tuo dileUo 
figlio Zifares, sì lagna in tal guisa, 
J' ai su, par une longue et péaible ÌDdostrìe, 
Dea plus mortela v^olna prévenir h fiirie; 
Ah!qu'il e\it mietix ralu.plus sageou pliw hearetat. 
Et repouasant lea traila d' im amour dangereux, 
Nfl pas laisaer rempMr cPardeurs empoisonn<tea. 
Un cocur d^ja ghcé par le trmA det aonéetJ 
Quésti versi seno cùati da F'oUaà'e con 
nazionale compiacimen&y, e spacciati co- 
me degni di servir di modello . Avrebbe 
egli però dovuto dirci che cosa siano 
questi ardori avvelenati . Forse quelli 
della veste di Deianira a Ercole, o di 
Medea a Creusa ? Avrebbe dovuto di- 
scolpare il concetto che tanto è osserva- 
bile negli ultimi due versi, ne' quali con 
un giochetto di parole scherza il poeta 
fra questi avvelenati ardori, e il core ag- 
ghiacciato dal freddo degli anni*. Una 
ial/red^tnt U degrada a ovutsrc. 
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Se ancora ( per mostrare che dod sia- 
mo ingiusti a segno di issarci ad im esem- 
pio solo ) pouderiamu come parla in Bri- 

Se sì unisca all'altra di quel citato ver- 
so di Pirro nelV Andromaca- 
Brulé de plus de feux que je n' en allumai; 
ed a qualche altra ancora che trovar po- 
trei in Bacine; pare, che avrebbe dovuto 
trattenere i frajicesi dall' imputare con 
tanto disprezzo il difetto de' concetti al 
Tasso nostro, e di chiamare clinquant la 
sua poesìa immortale , in parola del nien- 
te pìttor-poeta Boileau. SJido chiunque 
di travare due freddure più solenni di 
queste in tutta la Gerusalemme liberata. 

Se questa moderazione avessero avu- 
ta i Francesi^ come a vero dire l' ebbe 
spesso il sublime Voltaire ) non si meri- 
tefrebbero quel rimprova'o oraziano : 
Cam Uia pervideas oculis matalippus inunctis, 
Cur in amicorum viliis tam cernìs acuLum? 

Questi piccoli di fetti punto non scema- 
no la mia somma ammirazione per il gran 
Racine, Ma qualora s' abbiano a citare 
de' versi di qualche poeta, convìen farlo 
con avvedutezza, per non esporsi a ri- 



tnnieo qael mostro Ai Nerone, ci confer- 
tueremo in ciò che ho assuDto di dimo- 
itrare. Nerone è conosciuto, merce a Ta- 



. prensione. Io di Racine appuntm voglio 
<fui citarne alcuni che sorpaiiano quatta 
to di più poetico , di più pàtoretco, di pià 
animato si trova in tutti i tragici antichi 
« moderni. Tati tono quelli che prQnim- 
Clitennettra nel momento che crede 
^aai/icarn la figliai toma If, atto V 
daW Ifigema, 

^2<toi! poor Bt^ieiGnei «tlaai tulle Tsb- 
teauz, 

Mer, ta n'eaTrirat fu dea aUmea nonTeaux? 
QobìI lorique lei «huMot à% port qni let recd« 
II' Anlìde aura Toni lenr flotte crinindLle, 
Lea reot^ les méoiea venta, si lons'4enuacRusia, 
Ne te coavriroat pai (le ses vaisseaux brisés ì 
Et toi, Soleil, et toi , qui cUos cette contrae 
Keconnois 1' htìritier et la vrai fila d' Atrée, 
Toi qai n' osas du pére éoUirer le fcatin, 
ileenle, ila f ont appris ce faneate cheminl ~ 
Mais oepradant, 6 cidi 6 mere iofortiméef 
De feitona odieox ma filile couronn^ . 

la ^otft aux eouteau. par aoo pero appri* 
téal . . 
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rito e a Svelonio, è conosciuto, dico, ai 
giorni nostri, quanto lo fu in Roma di^ 
rantc il suo abbominevole regno . Nel bri- 
tannico noi Io troviamo a ciarlare per cen- 
tosessanta versi con quella immaginaria 
Giunia, ìatrodbtta per compiacere le dìi- 
me galanti dfclta corte. Colla stessa gala»* 
feria ri apieg» l' ostinato Mitridate. 

Adbersii rerum imimrsabttis undit, 
eolla sveatarata Moaima. Nello stesso Te- 
iHMtD stile parlà il turco Baiazzette a Al- 
tdiiìe;-eoUo itesso anche- il nemico d'amo- 
re, il MOiiuWatico Ippolito alla favolosar 
Aricia; col med^imo vezzo lo tdolctoatò- 
Tito alla sua fedel Berenice. Si rileggano 
qndle-tragediq • ■oo-Mrbwcowto di ma<» 

Calchas fa dtms iod lang ... Barllarei, arréteaf 

Cesile puf lao^ duDìeu qui lance le tonnerre... 
J'eutend's groocfer Ufoudre-, et HfU tremUer h- 
terre;' 

I^Diea vengenr, un Diea faltretentìr aes coapn. 
Oh divino entusiasmo} oh modello ite- 
toquenza incomparabìtt per Ogni leeoìo, ' 
j>er ogni nazione! oh impeto tragico ini' 
mitoAile! Son giusto, ma dovrebbe esaere- 
' Ornai resa egual giustiwttlasti scfittorì^ 
/rancetù 
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lignità ncll' impegno clie ho di far vede- 
re, che tutti gli eroi delle tragedie fran- 
cesi sono vestiti d' un colore. 

Meno teneri e meno spasimanti sono 
per verità quelli di Corneille. L' ingegno 
BDO era più iollevato: troppo pieno di 
grandiose immagini , stenla ad avvilirsi 
nelle smorfie amorose; e quando lo fa, ci 
rappresenta Pulifemo che vuol vezzeggia- 
re con Galatea. Ma gì osservi, che tutti 
altresì i suoi personaggi eon somiglianti 
nel gigantesco suo, nella sua ruvidezza. Cor- 
neille è quasi sempre al di là della natu- 
ra; le sue figure sono costantemente mas- 
sicce e stragrandi; il sentenzioso di Luca- 
no, il rettorico di Seneca sovente vi s'in- 
contra anche eeso; cercando imitarli, 
Ifubes et iimnia captai '■, 
e quando COB simulata delicaUaza vorreb- 
be pure nella passione d'amore ingentilire 
i suoi eroi, siccome Io spiega senza sentir- 
lo , vi si scopre suhìto 1' artifizio. 

Crebillou, auo ammiratore c discepolo , 
è lempre nero, e troppo nero, e il suo sti- 
le è difettoso e inelegante, Voltaire tra- 
ttura i suoi piani, onde, sovente inciampa 
. neir invcrisimile ; e basta solo a provarlo 
la Bua Semiramide, del di cui troppo in- 
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TerisMinne piano uscì, pochi aimi sono, tr- 
na giudiziosa ìosolubil crìtica in Londra, 
Jfoa ha sfaggito atTatto il difetto della de- 
clamazioce, non quella di travestire i suoi 
personaggi alla francese. Non mi dilun- 
gherò in altre prove, per non esser tedioso. 

Ma, B dispetto di quanto sì può con 
occhio troppo acuto rilevjir di debole e 
difettoso nelle tragedie di questi quattro 
sublimi poeti , nm vi A niente di me- 
glio al mondo , UgnagUano gli antichi 
Greci, e iu alcune cose, anzi in molte, 

■ li superano. Se più avessero imitata U 
natura; se meno avessero concesso al gu- 
sto frivolo dd tempo in cut scrìssero (tem- 
po in c« le idee vere maestose d^^JB^ 
Ut^tà venivano schernite o aborcìlB^'*- 
vreldiero per ì tragici futuri il non più» 
ìUtra teatrale. Ma la perfezione è coUo- 
' oata al di sopra dell' umanità; il più gran- 

■' 4t m qDahinque scienza, o bell'arte , i 
^ncUo die ha meno difetU : 

Optàaut Ole «xi 
Quxmiàmii vrgtwr, 
TaU Nw qnerti ìllntri tngiddcBi Fìtm- 
«fl. 

Qoad» ni tonu a matte il odtAre 



Digflized by ' 



3t 

Ut ptctura, poesis'. 
mi compiaccio in credere che sia più sì- x 
gniGcante e misericordioso di quello che 
comuiiemente si pensa: parmi che, a giiiu 
d* un oracolo , gran cose racchiuda , e 
che mdto sìa necessario meditarci sopra 
per interpretarlo. SÌ contenti, signrw Con- 
te stimatissimo, che gli dica ciò che mi 
è venuto nelì' idea sopra queste poche 
parole . Il mio lungo studio sul teatro 
tragico mi autorizza ( almeno cosi mi lu- 
nogo ) a proporre il mio sentimento , 
qualunque sia . 

Penao dunque , che la tragedia altro 
' esser non deve, che ana serie di quadri, 
i quali nn soggetto tragico preao a trat- 
tare somministrar possa all' immagina- 
zione, alla fantasia d'uno di qu^Ii ec- 
cellenti pittori , che meriti andar distin- 
to col nome, non troppo frequentemen- 
te ctocesso , di pittor-poeta , Dilucidato 
sari meglio qaesto mio pensiero con un 
esempio. 

Supponendo adunque che a taltrao di 
questi pittor-poeti eccellenti nella com- 
posizione , come Rubens, Giulio romano^ 
; .-Tintorelto e altro emulo loro, Som o"* 
'Rodato d« cpslclw •ommo di dì^to* 
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gere in ampia lala il sagriGzio Ì' Ì5ge- 
nia: egli è chiaro, che questa a lui pro- 
posta istoria, o favola dovrebbe in di- 
TCrsì quadri distribuire: quadri che. espo- 
nendola dal suo princìpio , nella da lui 
ideata catastrofe, 0 scioglimento , andas- 
sero a terminarla. 

Immaginato i) suo piano intiero, il pit- 
tore ne sceglierebbe le situazioni più pom- 
pose e interessanti che al suo giudizio si 
presentassero. Ad ognuna di queste asse- 
gncrelibe uno de' suoi quadri. In questi 
io rallìguro gli atti di una tragedia. Quel- 
le situazioni che fossero più idonee a sve- 
lare i caratteri de' personaggi introdotti^ 
e le passioni che gli agitavano, e quelle 
che più movimento ad esse somministras- 
sero, sicuramente dal pittor-pocta sareb- 
bero preferite ; perchè queste situazioni 
appunto cagionano nello spettatore mag- 
gior diletto , curiosità , sorpicsa , e in- 
teresse. 

Il primo suo quadro però rappresentar 
potrebbe l'armata navale greca nel porto 
d'Aulide ancorata, colle bandiere e fiam- 
me non agitate dal vento ; e soldati e ma- 
rinari oziosi e inoperosi sul lido . Sul 
diTanti, da una parte , dìfingerebbe U 
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real tenda di Agamennone, in cai da' 

pìtani con Calcante si terrebbe consiglio, 
a trovare il mezzo di placar gli Dei pe? 
conseguire il vento, onde navigare ai li- 
di troiani. Frincipalis^ima figura in qo»- 
Bto quadro dorrebbe esser Calcante, che 
invasato , annunzia lo sdegno de' Numi, 
e la consulta da farsi dell'oracolo di ApoU 
k>, accennando un tempio in lontano sopra 
un promontorio inalzato : proposizione , 
alla quale Agamennone e gli eroi greci 
mostrano di acconsentire. 

Il secondo quadro ( che ben può st»^ 
re nello stesso primo atto ) sarebbe l' ar- 
rivo pomposo al campo di Ciitennestra 
moglie , e d'Ifigenia figlia di Agamen- 
none. E questa , promessa sposa ad A- 
chille. Le principesse, allo scendere d'uo 
superbo cocchio , sono da Agamennone, 
da' capitani greci, e da Achille incontra- 
te. Il seguito delle medesime, con quello 
degli eroi ( che io riguardo come i cori 
di una tragedia ) esprimono la comune 
approvazione degli illustri sponsali , la 
comune allegrezza. Achille, Ifigenia, Cii- 
tennestra , Agamennone mostrano 1' ee- 
cesso del loro giubbilo. 

Nel terzo quadro si vedrebbe un' ara 
Alfieri T. I. c 
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im laattno, rtao ìm quale , a celebrare il 
grande ineaeil , a'ÌDcamininuto lieti gli 
^losi^ Agamemniie , Clitenoestra , ed il 
acuito de* principali del greco esercito . 
Spettatori e spettatrici, coronati di fiori, 
cantano l'epilalanu» al suono di numerosi 
■tnuDeati.QnesI» grappo occt^rel;^ una 
parli del cpadvo: ÀiH'attra, in Kvtto usa- 
Iiiatrte,»Qompa^iuto dasaceordotieucri- 
ficatorì, N pzaseotevdiiis Gdoanta. Sacek* 
lie.UGWÙtivade^tpott ta baca» alm 
■cdfenuBta : n vedrcUno favlMMi CUtaii'' 
■ttCra fld àLgtmmmae ; e (ptdlc ^ m atto 
dì ra»r mmo, aostenerv da due aesDaf 
■ : ànacriCa Tftgwia a* ^ngfenAiie atl 
A(4ìlle t infi«Mnati* . e acoMo di ade- 
|Bo reiaa ù vedrebbe ye tewjjiinnte-mi-' 
■anrioap : atapU ai. ri^)yi<ptBi|)Érrfiti*Ìfo- 1 
qqtttaiu dal tegaito ; mvtiÉBk-Aa Calcàn- 

aocenuanda, . pnwnmriatiì V oracdo, e 
fUirando il aacm farro «am Ifigenia ; 
«pniBeRfafae «nar lei affante la yitìStm 
■MI ehc U oido doauàdai. 

IKA quadro legiiaite ai <£pÌB«accI>be 
IdUUe fiirìftto , in attitadiM di sgaM^ 
■■r la apad* aodtM OJeagta e à^aamm 
noDC. Ài |»edi d'Adii ai mbilbéeréjb» 
Clituierti» TNatrala ft* n «nppo di 
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meste donzelle: piangente sarebbe dipinta 
Iiìgenia. All'intorno si figurerebbero eroi 
greci pensierosi , ed incerti fra U com- 
passione per la principessa, ed il terrore 
per la religione, Ulisse potrebbe fermare 
il braccio del minaccioso AcluUe4 U Tolgo^ 
in diverse paRsionì trattenute in Tolb» 
di ciascheduno , empirebbe il rìatmtlAt 
della composizione. 

In un altro quadro, fra' sacerdoti ataor^ 
tati dal feroce Calcante, accompagnati (U 
fanatici soldati , campeggerebbe Ifigenia 
nell'etto di cMcre svelta a forza dalle 
braccia ààì' invano fremente e luppli- 
esute Clitennestra. Calcante , acceso de 
religioso zelo , sarebbe espresso in figure 
di animare que' satelliti alla crudele im- 
presa ; mostrando loro esser quella la vr^ 
lontà de" Numi. Confasi gruppi di dami- 
gelle delle principesse, altre atterrite, 
altre piangenti , altre in atto dì difendere 
IQgenia, riempir si vedrebbero il eam]» 
del quadro. 

E nell' ultimo, mentre alt^ ara, davanti 
alla statua di Diana , coronate di fiori e 
pallida e semiviva si vedrei^ prostrata Ik 
nìsera Iflg^nna; mentre Clitennestni, deA» 
^goaréie 6nÙAe la ^Mant^ ^ 
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pinta in attitudine di slanciarsi verso la 
figlia ; mentre il fiero Calcante vibrar già 
li mirerebbe il sacro coltello : colla spada 
in mano il furibondo Achille dipinto sa- 
rebbe, afferrando la destra del sacei-dote, 
« ÌD punto di ucciderlo. I suoi Tessali d% 
OH parte si vedrebbero abbassar giù le aste; 
«le schiere greche, dall'altra, in figura di 
«pporsi a loro. Agamennone, fra'capitani 
givti , sarebbe dipinto col volto coperto. 
Ma Ciana in nuvola, con una cerva appie- 
di , mostrerebbe acendere verso 1' altare , 
tfiddisMta delfafalndiensB. In lontaneoà, 
mia flotte QodqnertUien) le bandioe 
delle naTì:^fie sartaiw dipinte akoBc 
a^àegste ed oocnpati alle sarte i ma- 
rinari : «oatrassegni eridaiU di emr pla- 
oti gli JìtA, aiuciirata la' vita d' Ifigenia , 
contento Achille , c^ati Agamenoone e 
Clitennestra ; e con felioe«oioglóaeDto ttr~ 
minata l'azione (i). 

{ I ) Set sono i quadri da me immagina' 
tii in pittura possono a piacere moltipU- 
earsi le situazioni. Non è sottoposto il 
ftiuore ali' unità del teotpo : può vagare 
I ^uanxo gli agg^fida . JLa ma opera, « m 



A prima tìsU si scopre elle, in questi 
diversi quadri, tutto quel movimento che 
quella celebre favola prestar può all' inw 
inaginazione, compendiato si trova. Il pit- 
tore , che è poeta muto, non potendo far 
parlare i personaggi che introtluce , è ne* 
cessitato a farli a^ire. Qui niente ci astrae, 
uè ci divaga. Tutto serve a rappresentarci 
le passioni di quegli eroi in quel sglenns 
turbamento. À me sembra , clie se una tal 
continuazione di quadri ( che formano UD> 
dipinta tragedia) ben disegnata fosse, • 
arditamente e fieramente colorita da un 
primario pittore, desterebbe negli animi 
degli spettatori il terrore e la compassio- 
ne , con maggior sentimento e maggiora 
energia e celerilà , che una tragedia sullo 
stesso soggetto composta , o letta, o in 
teatro rappresentata. 

Se dietro questa mia idea anderà ella , 
signor Conte stimatissimo , esaminando le 

3ua libertà di chiamarla tragedia, se ri- 
striiìge a cinque (juadri la storia o favola 
che a dipingere si accinse : la chiamerà 
poema, se un maggior numero dalla fan- 
tasia glie ne viene tommi/u'strato. 
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meglio disegnate tragedie ch« » codo- 
■cano, rileverà , credo, che vi si adattano , 
maraTigliosamente ; e che tanto più \i si 
adattano , quanto più sodo meglio dise- 
gnate e •ceneggiate. Auii l' impcrfpiione 
di molte , petuo che derivi dal non essere 
■tate maDeggiate bu questo tneccaoismo. 
Le tragedie son tanto più interessanti e 
più perfette ; quanto son iseoo declama- 
torie, più in movimento, e più pittore- 
■che: e però sommiuiitiano alla fantasia 
più ricche e più interessanti situazioni per 
la pittura ; come più d' ogni altro epico 
poema ce le presenta la divina Gerusa- 
lemme del Tasso , ornai espressa in mi- 
gliaia di quadri , di sbozzi , e disegni. 

Or quando tutto ciò sia YCro, come, se- 
condo me , egli è incontrastabile, ecco 
die avremo la vera chiave e per giudicare 
del merito d'ogni pooma , e singolarmente 
della tragedia, e per formarne e il piano 
più perfetto , e la più interessante sce- 
iwggiatura. 

I pantomimi ( intendo parlare di quelli 
degli antichi ) co* gesti , co' movimenti , 
colle attitudini , animavano le fìgure o i 
pemnaggì che imitavano j lì caratterizza- 
TSDo , e grtd«taoienU di iceoa in sccua 
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lì coodoccvano a collocarsi in que' quattri 
o gruppi, co' quali immaginaYaQo più (a.t 
colpo sugli animi degli spettatori. Così ia> 
tessevano qualunque azione tragica o co- 
mica. , dal suo principio lino al meditato 
scìoglìmeiito , senza pur dire una parola. 
Filade c Batillo così , a mio credere, di- 
segnavano le loro rappresentazioni. L' e^ 
lètto di queste pantomime , che saltaziont 
chiamavano gli antichi , era maraviglioso, 
come ci lasciò scritto Luciano, come ce lo 
dice Apuleio , concordi con tutti gli scrìu 
■tori di que' secoli, che di questi Bpettacoli 
ci diedero qualche nutizia. 

Non voglio io entrare , per non troppo 
dilungarmi , in questa ora sì poco nota 
materia, perchè per dilucidarla mi conver- 
rebbe fare una dissertazione. Bammcnterò 
solo , relativamente all' effetto che questi , 
muti spettacoli producevano negli ipetta- 
tori , i versi di Giovenale. 

Cheironomon Ledam molli saltante Batyllo, 

Tuccia vesicae non imperai ; 

e quelli di Manilio, il quale d' un di que- 
sti celebri pantoniinit così fa l'elogio : 

Omnit J'ortunae vuUum per memlra reducetì 
. . . cogetque vid*re 
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Praesentem TrojamjPrìamumqueante oraca- 

dentem: 

Quodque aget, id credei, stupefactus ìmagme 
veri: 

e rimaodaDdo il curioso per più ampie no- 
tizie agli autori sopra citati, Tawertirò <lt 
riflettere al furore del pubblico per questi; 
teatrali rappresentazioni ; e ai partiti die 
insorsero così strepitosi e fervidi per Pì- 
lade e Batillo , e per Ila e Pilade> che Ai»* 
gusto sì credè in dovere di refK'Unerli, ed 
«Itri imperatori do}>o di lui. 

Ma dunque , ciò che principalmente 
muove, agita , atterrisce , o impietosisce lo 
•pettatore io una azione tragica teatrale , 
non è il pwlare. Lo accejmò Orazio , dt- 
oendo ; 

Segnius irritant anìmos demissa per aures, 
Quam ijuae sunt oculis subjecta Jìdelibus; 
ma dunque, il troppo vagare nel discorso, 
il declamare, il dissertare nuoce all' inte- 
resse ; ma dunque , evidente è che quanto 
più il poeta fa ciarlare i personaggi che 
introduce , tanto più sì allontana dall'og- 
getto primario della tragedia. 

E ciò esseaJo rero , come mi speranze 
ftTerlo provatOj ne risulta evidentemente; 
ohe è dÙettoio ogni piano tragico, ta coi 
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troppo si ragiona, e poco si faj che è d'uo* 
po toglierne , per acrastarii alla perfezio- 
ne dell' arte , gli ambiziosi ornamenti] e 
che fabbricandosi il piano medesimo, come 
una serie e continuazione dì quadri, come 
ho proposto , ( quadri che ristringeranno 
il discorso a quel poco indispensabile per 
caratterizzare i personaggi, e condurli ia 
quella situazione pittoresca che ha da col- 
pire, ed efficaremcnte scuotere gli anìuii 
degli spettatori J si otterrà di fare d' ogni 
azione teatrale la miglior distrìbuzicoie ; 
e la pitie ^1%giyk<pìù iotereisuite , la |nìt 
animata, Ìitf|^ÌpUMTeiite tragedia afae 
far si possa, — -.y^i.-i 

Il disporre però in tal maniera il piano 
di una tragedia non è da tutti. La tceneg- 
giatura che dere far nascere questi gruppi^ 
questi quadri, è difiicilissìnia a combinare. 
La cosa che meno adesso si studia, è questo 
piano, questa sceneggiatura ; si abbandona 
al caso; non si bada all' ioTerisimile. E 
pure da una tal disposizione assolutamente 
dipende il non mancar mai di materia da 
trattar nelle scene, e la riuacita della tra- 
gedia medeuma. 

Qualche «Ma di simile a qnelto cfa« io 
feoMo e cb» ho etjpoito. In vÀao 



■timatiuinie , avuto in mente nello ieri- 

Tere le sue. Osservo clic ha costantcmenle 
cercatoci farvisi poeta-pittore, col metter 
quasi tutto in azione. Se talora si è lasciato 
trasportare dalla pratica attuale, d'abban- 
donare alla narrativa ciò che E'ineontra 
di più vigoroso, di più capace di scuotere 
in una anione tragica , ha procurato però 
di non trattenorvisi lungamente: come Ra- 
cine, che dorniitat nel l'acconto che mette 
in bocca di Teramene a Teseo della morte 
d' Ippolito ; racconto in oggi escluso da 
quella bella tragedia , che terminava in 
destar la noia, in vece di muoTere la com- 
passione. Or eccomi sopra ciascheduna del- 
le quattro del primo tomo, che mi ha favo- 
rito , a dirgliene il mìo sentimento. 

L'azione del Filippo è una , ben di- 
Etribuita, naturalmente condotta, L' c*po- 
eizione non è ricercata: alla prima scena 
Ganno |1Ì spettatori di che si tratta. I ca- 
ratteri son ■veri : quello ^1 cortigiano 
Gomrf ', e di quell' orrida corte , è egre- 
gio: Filippo è ritratto dal tiro, il Tiberio 
delle Spagne si riconosce da tutti. Da lui 
li asroltano suspensa temper et obscura 
verba : in lui sì vede 1' uomo sine mise- 
razione, tine ira j e lo troTÌaiao tempre 
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obstinatum , clauiumque, ne quoaffect» 

fieri iimpereiur : tocchi maestri del cai al- 
t*re di Tiberio, fortcmcute espressi da 
Tacito. Quel Lcooardo è ua ipocrita de- 
gno di quel monarca. Perez è un raro 
esempio di tirtù fra quc' ribaldi , per fa- 
re un contrasto e un chiaroscuro. Isabella 
è incauta , ingenua , amorosa : e Carlo , 
quel che ce lo desci-irc la storia arcana di 
quel regno d' empietà, d' artifizio , di Te- 
leni e di sangue ; è poco avveduto , impe- 
tuoso, perchè esasperato , ma degnamente 
degenere dal barbaro padre , e però doti 
trattato come figlio. 

I sospetti del tiranno re dominano la 
Eccna : sono mesii in moto , e maneggiati 
con maestria j sono il nodo ci)e intreccia e 
scioglie 1' a/ione, come nel Mitridate di 
hacine. 

Ma in questo, con un artifizio troppo 
volgare , si degrada il re per penetrar 
nell' animo della troppo amorosa e poco 
accorta Monima. Le propone di fare a lei 
sposare il suo figlio Zifarei che ella ama : 
amore, dì cui il geloso Mitridate è insi> 
Bpcttito. Questa proposizione gliela fa quasi 
subito dopo che le ha esagerata la sua pas- 
sione i>er lei, e le ha annunziati imminenti 
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i suoi [ntjpri eponsali con essa. MonìmaBa 
donque più motivi di non fidarsi della 
compiaceute proposta del re: onde mi par 
difetto di giudizio il farla cosi subito ca- 
dere nel laccio che se le tende ; laccio 
che a lei doveva necessariamente essero 
visibile. Dal fervore deli' amor di Mitri- 
date già noto, e di recente nuovamente 
pales^o a RIonima , ^lla condescendenaa 
di cederla ad altri , non v' è gradazione 
insensibile , ove appoggiare nna scusa a 
tanta semplicità (r) . Questa semplici- 
tà , se ai consideri il carattere di Mo- 
nima, è puramente dal poeta in quella 
ecena supposta ad arbitrio suo, s suo co- 
medo, e twn TH"!»»!!?. H^lio assai pen- 
ato è l' iDganno del Filippo. Nun ti si 

( I ) Si osservi che Mitridate mette in 

campo , parlando della sua passione a 
Moiìwia , e l' età sua cadente , e le sue 
dis£ra:ie, per provarle (jiianto ei Vania: 
e poi toi na a parlarne , e le adduce per 
i ragionevoli motivi che lo obbligano a 
cederla al Jìglio; Questo solo poteva ba- 
stare alla donzella per meuerla indiffi- 
demuu 
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tratta dì cedere Isabella a Carlo già figlia- 
stro suo, ma ili consultarla sulla di lui con- 
dotla^ ondn molto mona jjuò in lei nascere 
dubbio e diffidenza. Nè al tentativo che fa 
Filippo su! cuore della regina , malgrado 
r intervento delH amato Carlo , ella si 
palesa con dabbenaggioe , come Monima 
in Raciiie al gcluso Mitridate. Qualche suo 
uovInicrLto involontario può bene accre- 
scergli i gelasi sospetti ; ma questi noti 
sono una prova compita de' di lei amori 
col principe : lo scoprimento n'è riservato ^ 
a\ finto, astuto, e perverso Gomez , nel 
momento terribile che le asserisce essersi 
già pronunziata sentenza di morte contro \ 
ii suo amante, che con tanta ipocrisia e 
malizia compiange. È però assai più natu- 
rale , assai più verisimile 1' artilìzio. 

Avrei per altro desiderato che fosse me- 
glio sviluppata l'accusa del re contro il fi- 
glio d'averlo voluto trucidare. Non bea 
si rileva, se 1' attentato sia fondato sul ve- ^ 
ro, o se sia puro pretesto del padre per 
rendere il principe reo ed odioso. Se non 
è che un puro ritrovato, Qon basta, a mio 
credere , che Perez ne dimostri la falsità : 
dovuto avrebbe Carlo con orrore, con e- 
aecrazione dilucidarlo, smentirlo egli sIm- 
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■o, quaodo Filippo glielo rinfaccia, e Oon 
rÌToIgprsi a estranei rimproveri . La pala- 
ie Sua innocenza servito avrebbe a render 
più terribile il carattere dell' accusatore 
e falsario padre. 

Per quanto osservo nel Polinice, ella ft 
maestro nel trattar le tragedie senza am<>> 
ri. Diffìcile impresa , e sopra tutto per i 
nostri modomi poeti, ai quali se questa af- 
fluente materia venga interdetta, si trova- 
mi esausto subito il tesoretto che ti soa 
fatto, à' arzigogoli fanciulleschi . L* azione 
dti PolÌDÌoe i una delle più tragiche del- 
l'antiahitii; non v'è chi meglio dì lei l'ib- 
maneggiata. Sodo veri i cju^tteri; mi- 
gliore è alquanto di qneHo di Eteocle, il 
«•nitere di Polinice; tale doveva essere, 
perche Eteocle , col mancare ai patti «o~ 
leoni, è la prima cagione dell'odio, e del- 
la guerra fraterna. Giocasta e Antigone 
sono quelle appunto ohe ci ha ritratte U 
•Boria. Creonte intreccia I' azione col suo 
tarattere ambizioso e falso; accende i suoi 
«ipoU alle gare, agli -sdegni: trama fnaidw 
• trtdimeatit àkagùt dbfivtl d^4m pri>- 

ed occupare U tmas. I>a eoena 
ffnraamte baMiMÌitt afr wna mette M- 
W U eoiM ft« hi Bwln e i fl(tt. Il più» 
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è semplice, e corre rapi<Iamente allo scio- 
glimento, è terribile c[uesto, e sugli oo- 
ciii degli spettatori. 

Parrà forse a taluno non troppo decbi- 
Ta la mii a, per cui Creonte infiamma al- 
teraativameute all' ira i due furiosi nipo- 
ti . Può egli verisiiuilmente sperare la 
roorte contemporanea d'ambedue, per im- 
padronirsi egli medesimo del disputalo 
scettro? sembrano dunque troppo frivole 
le lusinghe di regno in lui supposte , per 
determinarlo a spiegare un carattere tanto 
reo, a meditare tante sc^illeratczze. Ma ap- 
punto perchè egli è così iniquo, se gli può 
attribuire il disegno di uccidere a tradi- 
mento il superstite de' fratelli, e di con- 
trastar poi culla guerra la auccessione alla 
corona del Gglio già nato a Polinice , che 
De sarebbe il legittimo erede in ogni caso, 
Antigone già intender ci lascia che le mi- 
re di Creonte sono dirette ad usurpare il 
trono: vorrei però che egli stesso ce le ac- 
cennasse in poche parole . 

Trovo ancora, che Ìl motivo addotto di 
Eteocle per lasciarsi fuggir di mano il fra- 
tello, permettendogli tornar libero al tao 
campo, quando , come assicura, potrebbe 
farlo facilmente a tradimento ucoitlart , 
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trovandosi nella sua reggia in poter suo ; 
trovo dico, che questo motivo noa parrà 
sufEdeatemenle fondalo per appoggiarvi 
lo Bciogliinento dell' azione. Il motivo si è, 
che all' odio suo non basta la sola morte 
di Polinice; e che vuole egli stesso disse- 
tarsi col suo sangue. Ma si dirà che l'odio 
accieca: ma può egli acciccarsi a segno di 
swenlurar se stesso? può egli esser sicuro 
di vincere Ìl fratello, non men di lui ri- 
soluto e feroce ? è egli prudente nell' ab- 
bandonare »1 caso e la sua vendetta , c lo 
scettro che si assicura con sbrigarsi di Po- 
linice con un tradimento? Gli ostacoli che 
può naturalmente prevedere a questo as- 
sassinio (ostacoli dipendenti dalla tcnerez- 
ta della madre, dalla vigilanza amorosa 
della sorella ) potrebbero in qualche ma- 
niera scusare questa sua inverisimile risolu- 
zione. La giustiflcherebbero ancor più, se 
in qualche luogo c' indicasse Eteocle que- 
sti probabili ostacoli, derivanti dalla ocu- 
latezza di Giocasta e d' Antigone. 

Non conosco su' teatri tragici Boggetto 
più uno, più semplice, più sempUtsemeate 
disposto di quello dell' Antigone , eh' ella 
ha saputo ristringere a quattro personag- 
gi. L'amore fra Antigone ed Emone è ve- 



— — — 

49 

ramente degno del coturno. Non r'è sulle 

sccue Ll-ii(.'i'cz/;i di moglie più lagi'imcvo- 
ìe ili quella d' Ar^ia , non tiraiinidc più 
orrìbile di quella di Creonte, che giunge 
fino a calpestare 1' amor paterno. Tante 
pa^sioni a contrasto dan luogo a maravi- 
giiosi accidenti , a sentimenti dì eroismo , 
che sorprendono; come nella acena secon- 
da dell' atto terzo Ira Antigone, Emone e 
Creonte, e nella seguente fra i due primi 
personaggi . 

Nell'alto quinto, scena quarta, ove 
Creonte ( 1' odio del quale contro la prin- 
cipessa è frenetico ) comanda che non si 
tragga a seppellii-si viva come a vea ordi- 
nato, ma sia ricondotta al suo carcere; que- 
sta nmtazione in un cor fenice , ostinato e 
risoluta, com' è il suo, sembra troppo re- 
pentina, ed appoggiata sopra riguardi trop- 
po leggieri. Ma 1' uscita d'Antigone verso 
il luogo del supplizio ha somministrato 
r incontro di lei con Argia , e la loro ta- 
nerissima separazione : e poi io penso che 
basti a disimpegnare la nuova risoluzione 
di Creonte l'apulogia eh' egli stesso ne fa 
nell' atto quinto, scena quinta. 

Così nella acena terza e quarta dell'at- 
to quarto, si potrà {orsQ dire che troppo 

MJieri T. I. d I 
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■in EiBtme fidili birluro padre. Kon dico 
the n'aUiia a tenere per te ttesso; il di Ità 
TÌrtooio carattere può ^eDameate raaaica* 
'ratio: niandla riàdmioDe immatalrile e 
Aroee , in sai i fermo. A* aeddere Anti- 
{one ad .onta dd figlio, per moUri ostina- 
ti d' odio, di vendetta, di ragion di it^, 
il Me figurarsi Eraone dm proonri di 
Involarla «m o^ì abmo alla morte, può 
atimargi inTerisiniìIe;e tanto più, che non 
prende alcuna misura contro una Tiolem» 
•dd figlio, troppo facile a Bupporsi. La ma. 
aor«rcbia Gdanza non può sicuramente fon* 
darla Creonte sulla magnanimiti d'Emonei 
£e il figlio sarà, in un certo e possente vi*- 
•lieardo, meno virtuoso, se colla forza die 
■ftdoprar gli si concede ,GaWa l'amata dd- 
Ja morte, e se impedisce al padre di eom' 
■mettere un nuovo odioso delitto. 

Ecemii alfoltìma tragedia. Sebbene, 
come spiegato mi sono, le tre precedenti 
JDÌ sexnbrÌBo bdliMìme, a questa mi sento 
indinato a. dare la preferenza. È piena 
della Tera edueaxione, del vero spirito ro- 
jnsno di quel tempo. Non è incorso ella, 
■ignor Cróte rìveritisiimo , neir errore 
|»esa da dtri poeti, di far pensare e par- 
lare i siiei pexMHUfgi (U un' epooa ami 
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pffrfcrano e pensavano quelli dì un' altra 
dlvena. A me sembra rhe Guraeille sia 
caduto ÌD questo difetto ne'suoi Orazj, per- 
thè attribuisce ai Romani , allora^it^dìti 
d' an re, 1' amore per la patria e l'energìi 
pubblica dell* età dè' Gracchi, 

Nella sua Virginia mi sento trasporta"- 
re al tempo dei decemvii-i, I suoi Romani; 
uomini edonne, son quelli che nò pur que- 
•t' ombra dt ieryitii vollero sopportare , 
sono, 

Devota morti peciora liberae; 
e pensano, e ragionano su questo prìncf- 
pio. 

Grandi e tÌtÌ sono i ritratti eh' ella vi 
ha disegnati e coloriti, Icilio , già tribuno 
predominante nelle popolari adunanze , 
spiega la stessa licenza di prima; licenza 
concedutagli dalle leggi, dal costume, e 
avvalorata dalla sua passione per Virgi- 
nia, dall' odio conti'o il patriziato, dalla 
libertà tribuni2ia . Virginio educato al 
campo, non nel foro, avvezao alla disci- 
plina-militare è più moderato verso chi, 
secondo le promulgato leggi, ha un impe- 
rio; ma, ove si tratta di perdere la libertà, 
è audace non meno, non- meno risoluto. 
Vù^ioU c ìxàiìo H amaDo na alla roau- 
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però le loro taaenm» ptrtcmpuno sèn- 

pre del caratteristieo patrio, oè à veggono 
in quelle le idolciiiate esprtwsMHii, nw ny, 
rame, ma romaDeache delle Marcie, delle 
jServilie, delle Vitellie, delle Sabine, «bs 
incontriamo ne' drammi mugiei. Ap^HO-i 
csSai io cui deve andare a ferire l' odientà 
di fioma, e giustificare la magnkiiiim ri- 
loliuioDe ohe vi si prende , di idiéUre il 
decemvirato. EgU è però .tv^flegglale da 
far nascere abborrimento': è ambixioao, 
pirù^ maìvagio-j a^M delle leggi e del- 
la potestà: è superbo come patrizio] e più 
ancora superbo per essere della famiglia 
Claadia, ch'ebbe per distintivo l'orgoglio. 
Sia egli è altresì in^igaiUe^ artiito, elo- 
quente , e pri^rio a sf^upre, 3.raggirurc 
J& uipllitudiiie per 1 suoi fini indivi < 
pei'versi. 

Dalla àfreoata libidine e dalla prepotaDf 
te malvagità d' Àppio, dall' amor virtacno 
di Virginia, dall'amor .libier» e intoU^rtn- 
te d' Icilio f dalla tenères» della ni*dre-, 
dall' affetto paterno di Virginio, nasce I* 
urto delle passioni che regnano sempre a- 
gilate, sempre calorose in tutto il dramma . 

Le parlate al popolo di questi personag- 
gi, lecraulo i moYimenU die prora owboui 
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dì loro, e i principi e le massime che loro 
le dettano, sono tutte pompose , raaravi- 
gliose tutte. Ci trasportano al foro, al tri- 
btmale dell' inTame magistrato. Pende il 
giudizio, c' interessa; c' intimorisce il di- 
segno del venale accusatore, la trama del- 
l'iniquo giudice. Si vorrebbe veder trion- 
fare Virginio, c punire gli strumenti rei 
Jella sua terribile e dolorosa situazione. 

Fiera scena A' amore, ma romano , è la 
terza dell' atto terzo fra padre, madre, fi- 
glia , e sposo 5 le loro espressioni penetra- 
no al vivo. Nella scena quarta dell' atto 
quarto, in cui Appin tenta serlnrre Virgi- 
nia, il momento di debolezza in lei è eoa 
grande artìGzto maneggiato, allinchè Ìl ili 
lei carattere non ecceda il naturale. Vir- 
ginia romana, è per altro sensibile e amo- 
rosa: pare che ceder voglia in un istante; 
ma la virtù patria, l'educazione, subito ri- 
prendono vigore. Lo sciogliraento è grao- 
dioso, e, quello che io più di tutto valuto, 
i presente. Il lettore è agitato dal terrore 
e dalla compassione; quanto più ilnvrà es- 
serlo lo spettatore! Non saprei ove trova- 
re una catastrofe più teatrale di questa. II 
foro, il tribunale, il decemviro, i littori,. 
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gli aranti, il pofol», i pened»^ aputàii 
ti tutti, tutti alle «HoglimcBto ioserriniti, 
detoDo produrre in teatro, a parer mia, 
HD effetto molto maggiore di quello obe 
prodoce il^taoto e cw tanta ragione am* 
inliralo della R«dqguna di Cora«He. 14 
|wota, ioa certo, yerìficberà quepta nia 
assertiva. 

Siuigato in tal gnisa, atimaUmaM aoù- 
cD,da'|tì«ù delle «le belIÌMBie tragedie, 
pAn&ii a dirle quali sodo qae' paHi, qoai 
tratti, che iu tue mi hanno più commos- 
«e. £ eomiaciando dalla .prìmi^ tatti qwi 
di(eoMÌArti6sEÌo«i di Filippo nelle scene 
wcoadft e quarta delP atto aecondo, nelle 
quali, eoa astuna Bomma a foru repressa 
in loij traspariiee la ma atroce gelosia, 
mi feeero una graade Impressione^ È mira- 
liile con quid deitrezza , ed ambiguità di 
Mnlo, fi 8Ì mescola la parolji di matrigna, 
«-quella d' uoore, col nero e cupo disegno 
di clilannre sopra i volti dei commosù a- 
manti i cobii della passione wptdta. 

Nel FoUnioe quasi tutte le scene* «mo 
ipuK di si sollevati , ma naturali aentl- 
.menti, che ne condaimerei U proffnione 
se finue difetto. Banoe in me prodotta «m 
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impressione tale , che proYO sempre nel 
rileggerle quel ribrezzo, che solameule co- 
nosce chi è poeta. 

Egli è opinione, che per yedere se vera- 
mente Bublirae sia un lavoro poetico , si 
debba tradune in un'alti-a lìngua. Se, spo- 
gliato delle vaghezze che gli presta la sua, 
ai sostiene col solo pregio de'peiisìeri mae- 
stosi, veri, e appropriati ; se vi si trovano 
ancora nella traduzione 

Disjecci membra poetae; 
sì può francameute pronuuziarc che sia 
tale. 

A questa prova ho voluto esporre alca- 
nì squarci del Polinice, traducendoli ia 
francese, come ho saputo mcglia. Sì giudi- 
cherà se siano aguahnente sublimi, ugual- 
mente belli nell' uno e nell' altro idioma. 
Ecco la risposta di Giocasta a Polinice , 
atto secondo, scena quarta. Le adduce il 
Qglio, per giustificare la guerra che muo^ 
ve al fratello, che incorrer non vuole nel 
disprezzo generale della Grecia: la madre 
risponde : 

« O la belle vertu! La Grece doit dona 
« t'estimer parce que tu n'es pas plus mé- 
■ chant que lon frere! L' ubjct le plus 
« cher à ton coeur est dono le Iròne. Tu 
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« ne wn^es donc pas quel malheur c' est 
» d' étre voi. fìegarde tn aieux: quel d'. 
« entreeox régna dans Thebes sans cri» 
« mes?- Le tróne où Ocdipe fut assis, «st 
« en effet bicn illustre ! Cvains tu qu^' la 
« terre ignore qu'Oedipe eftt dea enfansf 
a Es-tu vertueux ? laisse la couroiiDA mix 
« parjures. Veux-tu te yengerde t^ fre* 
« re? veux-tu qu' il deTÌenne rVomoff 
(c de Thebes, de k Grece, da ibcIÌmIc •bv' 
« tier ? laisse-le régner. HoUméme, le 
« front <xaé àa ^adpmt^ migri loa tnti 
« écltt, n' ai-je pas tu couler mes triate* 
« joiH« daos le» larmes? nt pu porté 
« enTie À 1' état te plus vii ? O tróoel tu, 
« n' a qa' mie ansieiuie ÌB}attioe , qa' oa> 
• a twiinm tolér^ et kot^oiin d^eaté* 
« (i). Funeste honneorf plAt aux Amk 

CO Q'*eata invettiva contro U esntfW- 
T»eta dignità reale con infinito acoor~ 
gimento e giudizio è poua t}tà òi bocea 
di Giaciuta, per dìtgustame il Jìgtio, e 
ttratàtar le gare fraterne ; edé uno dei 
poui più. sublimi che j* ùteontrino nella 
trage£a. Come dumjue potè etto , con mì 
fOVa WQortezutj « marna rifteenoat^ 9 
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B qiie le sort m' en cAt tOHjoiirs éloigncef 
" je ne serois pas la mere et la femme J' 

■ Oetliper perfulcB ! je ne scrois pas votre 
« mere. » 

Aggiunijnrò la parlata, colla quale Gio- 
casta teriiiina la tragpilia. 

« Quo vois-je? un abyme immense s'ou- 
« vre nies pas: \es royaumcs effrayanU 
• ile la mort se pi'^'scntent à mes yeux.' ... 
« Ombre pàle (la I>aiii9, tu me tenda ìes 

■ braif , . . à ta criminclle tipouse! Quel 
« horriblc spectacle! . . , Je te toìs perei? 
« de cnupsì tea mains, ton visagc.iont en- 

■ sangianltisJ Tu pleures, malheureux! tu 

■ cries vengcance! Quel fut l'impie qui 
« dcchira ton seio? ... quel fut-il? .. .ce 
" fut Oedipe , cct Oedipe ton SU... que 
« jc rccus (lan« ton lit fumant encore de 
K ton aang. — Mais quelle voi\. prononce 

■ raon nom? . . . P entends un bruit af- 
« freuxqui remplit d'horreur les enfers., 
« un cliquetis d' armes et d' (5pées . . . O 
« (ìU de moti fili ... d mes Qlsf . . . om- 

troppa, ma ignorante, malignità euere 
ripresa ? 

Demetri , teque , TigelU , 
Discipuloriun inter jubeo plorare cathedra!. 
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« bres férOGCsI freres! . . . vos f«- 

« rem a duient dono encope aprés le Iré- 
a pas! , . . Accours, Laiug; c' est à toi de 
« les siiparer . . . Mais j' appercois à leur 
K còlè CCS infàmes Eumcnides. Vengeres- 
« se Alecton, c'est moi qui suis leur me- 
4 rej tourne vcrs moi tea pale flambeau; 
« lance sur moi tes viperes. Voici, voici 
« le liane iticestueux qui eulauta ces mea- 
« Btrvs. Furie! que tardes tu? . . , qu' est- 
" ce qiii t' arréte ? Je vote vers toi . . . 
V Je . . . raeurs. n 

Nell'Antigone ^ ìntcreseaDtissima la sce- 
na dell' agniziouc fra essa e Argia , moglie 
di Polinice estinto; e sublimi, e teucri tut- 
ti ne sono i sentimenti. Ugualmente bella 
è la scena seconda dell'atto terzo, in chi 
ammirai le energiche risposte d'Antigone 
a Creonte, che offerisce lasciarle la vita , 
purrJjè sposi Emonc. La seguente fra E- 
mone ed Antigone, amanti si, ma dell' a- 
more adattato alle loro passioni diverse, 
è egualmente toccante. Quel comando del- 
la principessa all'amante, che per vendi- 
carsi pel padre vuole uccidersi: 
Vivi Emon , tei comando. E iti noi delitto 
Z' amtu cì tal, eh' io col morir lo ammendo^ 
Col viver tu ; 



-e qael ItKWÌco dUlogo fr« Cncote «A 

Antigone. 
Ck, Scagliasti? 
Àmt. Bo K«tto, 

An. Mori*. 

Cm. L'atmaiù 
a d«snft «H.Soiade, ««puabile ia di- 
gnità , di eù lÌTwte Antigsoe 1' odb- sua . 
ooatro CffccMto» gittrtisuBw e dorato, 
({oando kI obU di qudlp , adito iceoft 
oonda del suddetto aUo, rìpnnde acerba* 
mente Eniooe dell' oblio del dov«r di fl> 
glio verao il padre,ti'*ddto delle do* pri»* 
«ipUM all'Atto terso iii [óuigav, 

TnUojni pÌKtf e mi appaMiontndto 
Tifginiif e le libere patiate d'Icilio, e Id 
«rUfiziose d' Appio, e le tenere fra il pa- 
dre « la figlia. La scena teria dell' atto 
terso fra madre, padre e Hglia e sposo, me- 
rita da enar molto Bieditaia. Fra' trattai 
nrprendcttti, dei 4<Ali è ripiena, asterrai 
nn toooo di pennello maettn, che adom- 
bra la 'cattitrolÌB, e ne iiii lorpreKi ; ec- 
colo : 

ViM. Oh dannai oh di quai prodi 
Perite» il tem* , eoi perir di <f netto 
■liben, ttktre^ gentrote jfUuitg t 
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'lci&.' -JBm altrimenti piangere dt^reaano^ 
Safoàter nati i figtì. A duro passa 
Tratti saremmo or noi , , . SvenapHy o spulavi 
tasdarli ... Ah! schiavo U mmgue mio? Ifon. 
mai ... 

Pati*» Ito non «on; w Ufóui. . . 

Visa, Orriòil' lampo- 

Mfan taotdéatrraveAr . , i Dehltaois 

Taci, per or. 

Questa scena a me pareon «ocello- di 
tragica poesia, e la pì& bella che ù incoiw 
tri nelle qua Uro tragedie. 

Prevedo, amico riveritissimo, che let* 
te ayentlo &n qui queste mie osservaaionii 
ella mi riguarderà come troppo parsiala 
sao. Ma no; la verità mi dettò queste 1(H 
di; la verità medesima mi obbliga a dirle- 
ciò che ancora trovare desidererei Dell»- 
suddette sue tra!;edie. 

Qualche riflcasione già feci a htogp MW 
toccante la condotta. Dissi con liberti a- 
michcTole quanto mi venne alla mente; 
accennai il diretto, forse ingannandomi ; 
lo difesi, forse senza necessità. Adesso» 
qoel che sono per dire , mi sembra che d» 
tei meriti qualche più serio riguardo. 

Appunto nella Virginta, non son con- 
tento, ({aut* \oiU Ift rìl«0gis deU» KÌù- 
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glìmento. Muore k donzella uccisa àal pa- 
dre: eì solleva il popolo: ma lo scellerato 
Appio, dopo tanti e si odiosi e si esecrandi 
misfattij dopo avere, colla sua tirannica li- 
bidine, eccitata in un padre tanto bene- 
merito di Roma una disperazione cosi com- 
passioncTole c necessaria; dopo esserci sta- 
to dipinto, nel corso intiero dell' azione 
degno dell'aborrimento di ognuno ed aver 
destala negli animi nostri []ucsta sensazio- 
ne; costui, non solo non p^ii^a colia morte la 
pena di tanti delitti in conformi t^i della sto- 
ria, ma trionfa, ma ancora minaccia e il 
misero Virginio e la tumultuante plebe: e 
altro non si può arguire dagli ultimi snoi 
impudenti discorsi, se non che, e per lo 
meno, ci rimanga impunito. Questa cata- 
strofe inaspettata' e contraria alle leggi 
della tragedia, e più ancora a quel desi- 
derio che ella con tanto senno e maestria 
Ila insinuato negli spetutori , a forza di 
pennclleggiare vigorosamente il carattere 
iniquo del deremvii o, deve necessariamen- 
te rimandarli mal soddisfatti , e rammari- 
cati nel vedere esultante 1' abborrito per- 
sonaggio, e oppressa e straziaj^ la virtù. 
A mio credere, per ben terminar la sua 
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trageUin, è forza farlo perire ia sceoftella' 
può sbrigarsene in poclii verst. 

Anche lo scioglimento di ÀnligoDe può 
£3rse noa soddisfare tulli i lettori. So be- 
nissimo che il carattere infame di Creonte 
fc tale, che la morte di un figlie, e unico, 
non deve portarlo alla disperazione. Ma i 
pochi Tersi, co' quali ci chiude l'azione, 
possono far pensare che questa morte sia 
per lui indifferente, quando per alti-o si è 
egli mostrato assai compiacente, assai de- 
bole per il figlio, nel corso della tragedia, 
Ra impiegato ogni mezzo per soddisfare i 
di lui amari; nè i suoi rimproveri, aù le 
sue minacce, han potuto indurlo a prende- 
re ]a minima precau/.iose di prudenza . 
L' affetto paterno è dunque dominante in 
Creonlej.ma quando Emone «opra gli occhi 
suoi si uccide , egli non fa che prevedere 
oon freddezza Ìl gasligo del ciclo. 

Io poi nel Filippo avrei voluto che quel 
tiranno, ne) fine dfll' ultima scena, avesse 
allontanato Gomcz, e fosse rimasto solo a 
pascere lo sguardo con atroce delizia, e di 
lui degna, dell' orrido spettacolo del figlio 
e della sposa estinti, e che in pochi senw 
e feroci di scherno por quegli infelici, sa- 
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siane la sua tnostroosa Tendetta con esul- 
tanza c compiacenza, dichiaranilo la loro 
innocenza; e il sacrifizio che fatto ne ave- 
va alla sola sua nera gelosia. Così penso, 
sarebbero state date le ultime pennellate 
all' orribil suo carattere : ne avrebbe egli 
riportato un (generale e forse espressivo 
abbfjrri mento alla rappretentazione, come 
lo ha però meritato. Mi dirà, eh' io mi la- 
scio sedurre dalla maniera di Shakspeare, 
e che quello che vorrei inserito nel Filip- 
po, cagionerebbe nell' u<iienza forse una 
commozione d'orroie per il poeta. Ma 
quando ciò succedesse, crederei aver olte- 
Duto r intento che ciascheduno io scriver 
tragedie si deve proporre. 

Ogni poeta ha la sua maniera, come 1' 
hanno i (wltori : ha la sua Sofocle , la sua 
Euripide, la soa Corneille, la sua Kacine. 
<^uesti due tragici moderni hanno ciaache- 
dun di loro formata una scuola: quella del 
primo tende al grande, al sublime, al mae- 
stoso; ali' ampolloso, il vago, all' elegante, 
all' accurato, all' esatto inclina quella del 
secondo. L' una e l'altra ebbe i suoi segua- 
ci, i Suoi partigiani. Crebillon si distinse 
in quella di Corueilte: in quella di llacine 
□OQ si osserva tragico di gran grido. Voi- 
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tait e si fece una maniera propria sua*, cer- 
cò d' imitare 1' uno c l' altro; si abbando- 
nò anclie al suo ingegno, e si rese origioa- 
le. ShaKspeare ha una maniera stravagau- 
te, rozza, selvaggia, ma dipingeal vivo, al 
vìvo rende i caratteri eie passioni, de'per- 
Bonsggi. Noi, tragici non abbiamo; ond'ella 
non ha potuto imitar nessuno dei nostri. 
Nsn veggo neppure imitati costantemente 
da lei uè i greci, nè i francesi; mi servi- 
rò dunque per definir lei, dell'espressione 
usata da Tiberio per Curzio l'iufo; Curtius 
Mufus videtur mihi ex se natus. Ella è 
nato da se, ed ha creato una maniera tut- 
ta sua ; e prevedo che la sua formerà fra 
noi la prima scuola. Che se, meditando at- 
tentamente sul suo fare , voglio pure tro- 
varci qualche paragone) panni che a luo- 
ghi , e per I' energia, e per la brevità, c 
per la fierezza, a Shakepeare , più che a 
qualunque altro, rassomigliare si debba . 
Per darne una prova , permetta eh' io gli 
trascriva alcuni passi dì questo poeta, tali 
e quali alti-e volte , senza inqjegno e per 
solo studio mio, in versi o iu prasa gli ho 
tradotti. Si rileverà da questi , mi lusin- 
go, non esser lontana dal yeio la mia opi- 
oione . 
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Riccardo III. (nella scena quinta del- 
l' atto quinto della trayiedia , che porta il 
suo nome J svei^liandosi suliito dopo il so- 
gni), in cui veder gli parve niinaccìarsi e- 
stcìruinio e morte da tutti quelli che bar- 
baramcDtc avea uccisi, cos'i parla: 
Presto, un altro desirier... Le mìe ferite 
Presto/asciate... Olfio, pietà!... Mu.„ pìano.t 
Fu sogno... Oh come mi contristi in sogno, 
O coscienza codarda!... Un fosco lume 
Tremola nelle faci..,, a mezzo il corso 
Ifon é la notte... Gelido sudore 
Mi scorre sopra le aggricciate carni.... 
Perché ? Temo di me Io son ijui solo.., 
Jiiccardo ama Riccardo... Ed io,., san io.,, 
y è qui un sicario?... No... Si.., io visone,,. 
Dunque fuggiam,. Che.'.,, da me stesso?.,, Sì^ 
Da me stesso. Perché?... Perchè vendetta 
Non faccia. ..Come.', ..in me di me? Io m'amo,. 
M'amo? per qual ragion? per qualche bene 
Ch' io mi sia fatto ? ^h! no : m'odio più tosto 
Per mille aòbominevoli, odiosi 
Delitti che ho commesso... Un scellerato 
Io son... Mento... Noi sono. 0 stolto, meglio. 
Parla di te... non adularti, o slulco.,, > 
in mia coscienza ha mille lingue ■ ognuna 
fa il suo racconto , e ciaschedun racconto ^ 
Coiulanname di scellerato ed empio... 

Alfieri T. I. e ' 
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Spergiuro... € quanto esser sì può tper§iur9f 
Ed assassino, il più atroce di (luanli 
Sion stati mai. Tanti delitti miei , 
E oìTendi tutti, al tribunal son tutti , 
Gridando: E' reo, è reo... Son disperato... 
Niuii frn^ l'iventi m'ama: niun, s'io moro, 
*^^'rà di me pietà. Come V adirebbe, 
S' io di me slesso in me pietà non sento ? 
Tutti gli spettri di color eh' io uccisi , 
Veder mi parve alla mia tenda , e tutti 
Minacciiirmi vendetta al nuovo giorno ; etc. 
Nella stessa tragedia U regina Eiistìbet- 
t» Tfidova di Eduardo IV, a Biccardo che 
le chiede la figlia in moglie, e le domaoda 
in qual marnerà possa meritar V amore 
. della principessa, così risponde : 
Mandale, per colui cìie ì suoifratelli 
Empio svenò , due sanguinosi cori ì 
E siano in essi i nomi lor scolpiti. 
Ella aliar piangerà; tu le presenta 
III queW istante insanguinato vedo , 
Che degli amati suoi germani il sangue 
Bevve, e dimanda a lei che se ne asciughi 
Gii occhi bagnati in pianto. E se non basta 
Questo tuo dono , e di te degno dono , 
A fm- che t' ami , ancor le scrivi ; tutte 
Le glorie tue a lei racconta, e dille 
Che si'enasti i suoi zìi, i tuoi congiunti 
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Tratti , per amor sue,... etc. 

In homeo e Giulietta, nella «cena quar- 
ta del quint' atto , alla sua sposa , che 
morta ci'e<Ie nella tomba , e prima di be- 
re il veleno , cosi parla Romeo : 

Oh amor mio ! oh mùi sposa ! La mor- 
te, che ha succhiato il mele de'tuoi fiati, 
non ha ancora acquistato potere sulla 
tua bellezza ; no, ancor non tei ninta 
dalla morte; ancora l'insegna della beltà 
spiega le sue porpore sulle tue guance e 
sulle tue labbra, e la pallida bandiera 
dulia morte fin là a/Kora non s'inoltra... 
jih cara Gititietta ! perchè sei ancora 
cosi bella ?..., Io voglio sempre rimojier 
teco , e non partir mai da questo nero 
albergo, Quijermar voglio il mio sempi- 
terno riposo , e scuotere il gii'go delle 
avverse stelle, che son stanco di soffri- 
re. Occhi miei, saziate i vosti'i ultimi 
sguardi ; prendete ^ O' mie braccia, i vo- 
stri amplessi estremi ; e vai, mie labbra, 
voi porte della vita , con un pudico ba- 
cio sigillate il mio eterno contratto 
colla morte. 

Questo spirito tragico di Shaltspeare , 
BigDor Conte degnissimo , se ìd lei è pas- 
salo , come io penso , si è molto migliora- 
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zioiii , e di quelle del aecsio in eoi TÌvia- 
mo. Cosi troviamo in lei quello clie allora 
mancò al poeta inglese p^r moderare la 
sua sregolata fantasia, c riotringerla fra'li- 
mìti del verisimile e del decente , e pro- 
durre in tal guUa perfette , e ammiraliìU 
tragedie . 

Non mi riiiiane,cbe a parlarle dello stile 
poetico delle medeeime . Ho già detto che 
io Etile è il colorilo della poesia ; lo è 
-dunque della poesia traigica. Ha essa ancora 
le sue bellezze poetiche, il suo fuoco poe- 
tico: dello scrittore di trag^ieabbiamoda 
poter dire ia certi luoghi, in alcune litua- 
ziaai : 

Fervei , immensusffue ruit : 
anche al suo stiLe-deye..poter8Ìdare l'epi- 
^to d' ìmnwgmoKt^i/^.d'impstwMOr ^ 
9aaoso di.ilori^e 



( I } Zo stile ch'io chiamo immaginoso, 
è quello , iVi cui la maggior parte Selle 
parole dipingono una t/ualche immagine 
alla mente del lettore, Virgilio più d" o- 
gni altro poeta possiede fuetto stile pit- 
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Monte dccurrens vetut amni's, 
Questo stile flwiiiu ancora, melodioso, con- 
catenato, deve far perdonare a chi scrive 

toresco . Riporterò dunque in maggior 
numero degli esempi tolti da lui : 

Teluiuque imljelle sine ictfi l 
Conjccit, rauco qwd protÌDus aire repulsum 
Extretuo clypei nequicquam umlwne pepondit,. 

Yalidis ingeiitem viribus hastam 
In latus inque feri curvam compagibus alvum 
Coiitorsit, Slptit iMa tieinens, uleroque recusso 
Insonuere cavae gemitumqiiedrdere cavernae... 

Ponto nox incubai atra : 
lutonuere poli, crpbris tnlcat if;nibus aelhcr... 
Insequitur rtimulo prapruplus aquue inons... 
Furor impulsi intus 
Saeva icdens super arma, et centum vinctui 
ahenis 

Posi tergum nodis, fremit horridus ore cruento. 

Ter Bpse attulicns cuhìloque adnixa levavit , 
Ter revoluta toro est, ocilìsqiie errantibus, allo 
Quacsivit : coelo lucem, ingeinuitque reperta... 

Obstupui, sletcruntque comae, et vox.faucibua 
haesit... 

Sibila lambebaot linguis vibranlibus ora... 
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in Tersi sciolti la mancanza denanma^clie 
non è piccola maocaiiza nella nostra mo-' 
denta poesia j poiché sembra che senza la. 

Bcoodegliesempj di fuesio stile coloritafOì»» 

sì da Orazio, 
Jam fulgor armorum fugaces 
Terrei equos, equitumque tuIìbs.., 

Hinc tibi copia '. 
Manabit ad plenum benigno 
Rum honorum opulenta corna... 

Obliquo laborat 
..X|r»p)M fugax trepidare rivo,.* 
Scìonu ofc impioi 
Titaut, iaàDiBeinqaie tamam, 
l^ulvHM» smItilerU caduco , 
Qui terram ianertem, qui oiare tempent 
VeDtoaam , et umbrai rc^na({iie trùtia. 

Eccone del Tatto : 
StdabeaV almo percosso, m suon dì sqmllft 
HimboDiba orribilmente, arde, e sfavilla». 

la gran tempesta di pensieri ondeggia:.* ' 
. Tnemaa le spaziose atre cavane , 
B r Mr cieco a quel masor tàmbanbiu 

E deW Ariosto : 
E nella foce de'begti oc^t kcceode 
L' aurato strale, a ael ruscello «mmorm , 
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rìmB i nostri idiomi non poisano eswr poe- 
tici. Ho ammirato questo stile in molti 
pa ssi delle sue tragedie, alcuni de'quali ho 



Che tra vermigli e hianclu Sìoii scende... 

Se non vcdea la lagrima dìatiiila j^-'i ■ K 
Tra fresche rosee candidi ligustri <. 
Far rugiadose le crudcttc pome ; 
E l'aura sventolar 1' aurate chiome... 

Sta su la porta il re d'Algicr lucente 
Da chiaro acciar, che il capo gli arnia e il busto, 
Come uscito di tenebre serpente ctc.., 

£ xlel Camoens. ( ■Sijiiccituio giusù elogi a 
tulle le nazioni ) 
Debaixo dos pcs durog doa ardentes 
CavaUos, tieniea terra, os valica sonao... 

As mays, que o som terrivcl cscularao, 
Aos pelos OS 6lhinhiis appettarao... 
parlando ili suono di trombe ■ 

Pelbs concavidadcs rctunibaodo... 

Os \eutos brand aiij Cute respiravaon 
Das naos as vcllas concavas inchando.., 

Sdbitas troToadas leniero«as, 
Relampagos que o ar cm fogo acenJem , 
Npgros chuveiros, noiles tcnebrosas , 
Siamidos de trovoens, (^ue o mando fcndem» 
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sopra indiziali ; ma confesso, con ìngenM 
amicizia , che generalmente , per quello 
che mi pare , ella lu ha negletto. Ha pre- 

ja per la tragedia , eccOne alcuni etempi 
da Seneca : 

Mihi gelidaB'faorroractreihor somnam excatit; 

Oculosque noni; bae jiavida , Aunc illuc fereni, 

Oblila nati, tnìsenitn quanivi .Hectoreni : 

Fallax |jer ìpsos umbra eohiplexns abìt,.. 
En dta muri decora congesti jacent 

Tectis edustis, regiani flammfte ambittnt... 
Dìripitur ai-dens Troja ,,nec coelnm pat«t 

Cndante fumo : nube ceu dposa «btìtoa , 

Ater favilla «qnali^t Iliara 4ies. 

Tanti egempt ìm a'eduto dovsr tra tcr^ 
vere , affinché j>ià sensibile m renda tfu»- 
sto immaginoso tieW ^pressione po^ibOf 
U quale dipinge ranrando e cagiona ne- 
gli alunnideile muse un inJtanUmOù desi- 
derio d'imitazione. Queito tile pretenta 
continuamente alla fnntasùt ogetti nuovi, 
e pellegrine bellezte, e méUe in bocca at 
personaggi introdotti t'eUnpten%a propria 
all' esser loro , at taro' caratttn , «Ha 
toro passioni. 

Sema (/uesto stile, la tragedia , con* 
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fpHto ì pensieri, e non si è curato di ti^*- 
mcnte vestirli, 
Conveogo, che Orazia ih ui' liioga fia dettot 



o^i ala-o poemft, riesce limguXda, e per 
coéi dire, dilagata: sìa pure ben disegna- 
ta , tratteggiata,, disposta ; ella non'ap- 
parisce che un puro disegno- ,' che , per 
quanto eccellentemente ed ésattàmenfe 
delineato sia , mancando dell' attrattiva 
del colorilo , non produrrà mai l' ammi- 
razione, il piacere , l' incanto d'un qiut- 
dro di Tiziana o di Paolo ferbnese. 

J t'ersi diuna tal trni^e.dia, benché ele- 
ganti e pensierosi , n')n saranno che una 
prosa congegnata in linee di undici sii- 
la!^ . Nonpotraimo mai destare negliani" 
mi il trasporto, il rapimento che fi desta 
la colorita immaginosa poesia: e la tra- 
gedia in prosa è un meschine ritrovata- 
dei nostre povero secolo; 

Ma i giovani poeti avvertano dì non 
profonder troppo nella tragedia questo 
stile pittoresco, per non cadere neW am- 
polloso. V economia che ne raccomandit, 
non é facile a prvtÌBartii ti tratta dt com- 
primer V inge^iOy di/er/on» atf^ioutf- 
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ìEt trag-kus plerunufue tlolet sermone pedestri: 

ma in un altro insegna : 
£Jfutire teves indigna tragoedia versus , 

Osservo , che ila per tutto , e con .pre- 
dilezione j ella adopera il pennello di RIj- 
cbelangiolo , e quasi disprezza quello del 
Correggio e dell' Albano ; e qualora l'ek- 
gante leggiadria se gli presenta natural- 
mente sotto la penna , ella la fugge , e 
preferisce l'espressione forte, ma inceppa- 
ta , e anche dura Dantesca. 

Nel Filippo, per esempio, alla sceiw 
seconda, allo secondo , ella scrive: 

Basso ierror d^ infame tradimento 

A re , <he merli esser tradilo, lascia. 
Questa trasposi/ ione del vertx) rende al- 
quanto oscuro il senso a prima *bta. Non 
dubito punto, eh' ella vedesse che, cou 
piij chiarezza, e forse con più eleganu, 
poteva dire j 
.Basso terror di tradimento infame 
Xascia ad un re, che inerti esser tradito, 

proprio; nèsipuò accennare dovee f/uan- 
doadoprare si deve. Al solodiscernimen- 
ÌO' del gran poeta è riservata questa co- 
gnizione. 
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Wel PoUaice , alto quarto, KeDa prijna , 
trovo : 

Ala il sospettar, natura . » 

Fossi in chi regna, sempre j , om 
e ferie eia pii'j chiaro acii\ ere : ■ 
Ma il sospettar diventa 

Natura sempre in quel che regna. 

Tralascio di ciupe altri passi , percKè 
negliu (li me gU auà ella rilevati: ina 
cuDchiutlo, che questa durez/.a, questa am- 
biguità pregiudica talvolta a' suoi senti- 
menti nobili , sublimi , e spesso nuovi. 

Corneille è certo più maestoso, più e- 
nergico di Racinpj ma Barine per l'elegan- 
za, del Buo dire, il fluido della sua poesia, 
signoreggia ^sempre sulla scena . Apostole 
Zeno h più teatrale , più grave , più pen- 
sieroso, più vario di Metastasio; ma regna 
Metiastasio; e Apostolo Zeno è escluso. af- 
faUo dal teatro: prova evidente di quanto 
possa la dolcezza, la melodìa, la vaghezza 
dello stile . 

Si contempla con ammirazione dai prò* 
fessori il quadro del Giudizio di Michelan- 
gelo; se ne ricavano e scorci , e positure ^ 
e atteggiamenti, e dcliiieamenli , per sta- 
'dio ; ma i quadri di Bubetis , di Tiziano, 
4€l Correggio, dl Guido, iocaotauo e pit^ - 
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tori e dile«ti«ti»'» igttiMWOtl' e iat^i- 
genti . 

Questo MIO stile, ella ha Tol^uto con som- 
mo impegno formarselo su i nostri antrcht 
tnodelli. Dante più d'ogni altro l'ha se- 
dotto: lo ha egregiamente imitato. Ma gli 
uomini, ai quali devono recitarsi le sue 
ammirabili tragedie , non sono quelli del 
secelo (ti Dante. La nostra lingua allot-a 
balbettava bambina ; ora eloquentemente, 
maestosamente, e leggiadramente si spiega 
nella sua virHità, Pw forse a lei , chfr »e. 
Dante ai dt nostri vÌTesse, scriverddw co- 
me scrisse allora : 
Or metttre io gli cantava colai note ^ 
O coscienza, o dblar che il mordesse) 
Forté tpeiagaya con ambo le piote ; 
ei~e<^to«ltre ' stranezze somiglianti ? No , 
«euramente. Nutrirsi de' grandiosi senti- 
menti di Dante, imitarne le forti immagi- 
ni, le noTcrose espressioni , è certo degao 
di lode: ma son di parere, che trasportar- 
le a noi couTengk Dell' odierno nostro più 
eulto , più fluiclo linguaggio. Chi adopra 
adeuo que' suoi fiorentinismi, quella sua 
gratnnMfctca?' Nìubo «1 certo. E colui, che 
Quùeclim nmUftmti^ „^pUrai^ue àure 
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3St Mapit , et mecum facit , et love judicat 

ae()uo. 

Generalmente il iralasciu: 1' arlÌQolo\ 
caoM : . 

Patria apprender CM* ^ . . , 

e: Mie ait^scie ... 
e; Il duhitar di quanto re ti afferma- 
rende scabroso il verso. 

Il metter sovente un io superfluo, o 
contrarlo per v-eiMo, come. 

Nè a me tu aprù'lo 
Dovevi mai, nè posso io udir ... • 
e: In petto i' mi msnt' ia f 
lo rende duro . ... 
Il aire: 

^el re non temi . 
m vece di: 

Sion temer del rèi ■ . . 
«A Ne tu mea chiedi 

fiagione ì 
in luogo dì: 

Nm me ne chieder ragione f 
• poi le frasi troppo complicate, cune* ' 
Jrbìtrt ta mi danna . . > : 

^gualpià.vmigatigo - 

Depkraiil dei re torte ! 
e «ococ l'aggituig^e un fK»m tMCMiwiaw 
cffiue: 
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« il dìres TV fcar per hai, ■ ' 

c teli altre antiche dÌMitì*eelegiii«i 
gpno ambigoUì' ad «({[^vsn \ e olsbligu» 
cfii recita, e cBi lègge ed «U» Tooe, a con- 
^ lé li^ra>.per'4l«ÒlaBinB il verw. 

Ora tulle que8t*fEnad<dÌ dira, da lei , 
femico sthnstisùao-, adottate,* «fo^ 
gir si potevano con ai piccola l^o» ttW" 
sue tragedie; son io di opinione che (anno, 
torto a Unte feroperfaMomi, «wnrt p»^ 
re esser da bntvpen pwnwdwh 4» >*| 
varie vìa. • '''' ' ' 

A buon conto, nè l' Ariosto, uè il Tasso 
( e clic rispettaliili nomi son ciuesti! ) , nè 
il Guarini, nè il Redi, nè il Fìlicaia, nè 
a Gnidi, hè il Chiabrera, nè il Testi, nfr 
il Marini, nè tanti altri celebri poeU scris- 
sero cosi j ed io ( conresso niio pecca- 
to ) preferisco in loro compagnia lo af^g»-" 
gire queste affcttaaioni dei tempi de* Guel- 
6 a de' Ghibellini , all' imitarle sotto .». 
Itandiera del divino Dante, che fu divina 
certo allora : ma mi dica ingenuamente 
lo sarebbe egli adessof Questione a p«rM^ 
ipio già risduta. ìa. «gBÌ ca» , qnndb 
■ «i «MI' pMlk «i-ginn uMki rÌMioea*^9 
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se otteneste fl^titolb dì dlTÌBO (NT Ik MC- 
poesia, noH lo otterrebbe al cerio ptr 1» 

sua lingua. 

Ma di questa mfa smicbeToTe osferra- 
zione sopra lo stile dèlie «te tragedie , co* 
me di aÀìune altre che giS ne feci sa U^lò*- 
ro condotta, m'avveggo che ne ba pi fai- \ 
ta la scusa Orazio. Dove tanfo a6boQdkno< - 
le perfezioni e le beUezze , te piccole mne-- 
diie-^Betelì veramente sono) bop scema-^ 
no iì pregio, Simo nei ( se si vuoi così )y 
lAà nei sparsi in- membra divinamente <U- 

Finisco Si^or Conte rlegnissimo , xo»- 
due versi deir ìatesso Orazio: 

Car^dua ùnpertt ; ii mn ^ Mù uteri mecurtb. 
£a mia wbhm iHiiia per lei mta trop|(io' 
provata te ^Mrt« «enHo , par ritmcrRàr^* 
^ieneqtti le prete^t ò&de tafrìtti^^ 
sdicMarmiuM;. 

KKpii&, 30 Agoalo r7«3 
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'.Disposta. 

■DEU.' AUTORE 



Xja lettera^ che ella ha farorUo EcrÌTemi 
sulle mie tragedie , da me l iceTuta ieii di 
quattro corrente , mi è sembrata giudizio- 
sa, erudita, ragionata, e cortese. 

Finora non era stato iletto uè scritto 
niente sovr' esse che meritasse riguardo o 
risposta j ho ragione d' iiisupi^ibirmi che 
nn primo scritto sia tale , da togliere ma- 
teria forse ed ardere chi ne volesse fare 
un secondo. E se l&.XragedÌe mie nuli' al- 
tro avessero di buono, che di essere state 
cagione di una sì dotta lettera, l'Italia pu- 
re sommamente me ne dovrebbe esser te- 
nutaj poiché in essa pienamente e ordina- 
tamente le ragioni delta tragedia si anno- 
Terano e distinguono da quelle del dram- 
OM musicale ; cosa , benché non nuova a 
chi sa di tal' arte, Duovis»ima pure per il 
maggior numero dei nostri ItaU<«iii: e nello 
•tesso tempo ella tì insegna , tacitamente 

•ril'tHmf io, «NDM n deUnt cauontfV *e% 
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za Scie, e con acume; lodare con discer- 
nimento, e senza viltà; e 1' uno e I' altro 
far sempre con doviziosa copia di lumino- 
se ragioni. Balla sua lettera aduaque mi 
parcelle n'abbiano a ricavare i poeti tragici 
dei lumi assaij i lettori di tragedie, del gu- 
sto non pocoj ed i censori di esse, della ci-, 
viltà. Motto mi pur grande in bocca di chi 
pure potrebbe asserire , la cosa è cosi , il, 
contentarsi di dire: cosi mi pare. Tale è 
il linguaggio di chi sa^ ma di chi crede sa- 
pere è ben altro. Tuttt; quelle formole cat- 
tedratiche assolute, non va, non sia , non 
si dice , e simili sono però la base della 
censura letteraria italiana: quindi ella, è 
bambina ancora^ e lo sarà, credo , fìachè 
non vengauo abolite queste formolette, Q- 
glie dell' ignorai iza spesso, della invidia 
talvolta, dell' ineducato orgoglio sempre. 

Ma passo ad individuare brevemente per 
quanto potrò le varie parti della di lei let- 
tera , 

Ciò eh' ella dice del teatro inglese , e 
francese, a me pare sanamente giudicato, 
)>enchè queste due nazioni per certo non 
vi si acquieterebbero, lo, che per quanto 
abbia saputo osservare alle loro rappresen- 
tazioni, cosi ho sentito circa ì loro teatri , 
Alfieri T. I. ir 
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non mi sarei pprò arrisctiìatD di dirTa il 
pi-imo; non per altro timore, che di sen. 
tirmi rispondere: biasima col far megliiK 
Questo ho dunque tentato di fare, e se riu- 
scito non ci sono, altri con più felicità 
correrà tale ai-ringo , di cui, non so- s'io 
m'inganno, ma pur mi pare d'averne io- 
primo aperto almeno il cancello. La trage- 
dia di cinque atti, pieni, per quanto il sog- 
getto dà , del solo soirgetto ; dialogìizata- 
dai soli- personaggi attori, e ono consultorr 
o spettatori, la tragedia di un solo filo or- 
dita ; rapida per quanto si può seriendo- 
alle passioni, che tutte più o meno voglio- 
no pur dileguarsi; semplice per quanto oso 
d'arte il comporti; tetra e feroce, per quan- 
to la natura lo sofTi-a; calda quanto era rn 
me; questa è la tragedia, che io, se non ho 
espressa, avrò forse accennata, o certamen- 
te almeno concepita. 

Ciò cfre mi mo!3C a scrivere dà prima , 
fa la noia , e il tedio d' ogni cosa, misto a- 
t>ollor di giovcnti'i , desiderio di gloria , e 
necessità di occuparmi in qnalche manie- 
ra, che più fosse confacente alla mia in- 
clinazione. Da queste prime cagioni spo- 
gliale di sapere affatto, e quindi corredate 
di presunzione moltiisima, nacque la mia 



prima tragedia, elle lia per titolo Cleopa- 
tra. Questa fu, ed è ( pprcliè tuttora na- 
scosa la conservo ) ciò eh' sUa doveva es- 
sere , un mostro. Fu rappresentata due 
volte in Torino, e, sia delto a vergogna 
degli uditori non meno die dell'autore, 
sUa fu ascoltata, tollerata, ed anche ap- 
plaudita: e dilHcilmente , qiial die ne fosM 
la cagione, se io esponessi qualunque al- 
tra Jfille mie tragedie su quf^Ue scene ste>r 
ae , vi potrebbe avere mi;,'liore incontro 
teatrale. Da quella sracciata mia impru- 
denza di essermi in meno di sci mesi, ctì 
giovane diasi patissimo eli' io era, trasBgu- 
vato in autor tragico, ne ricavai pure un 
bencj poiché contrassi col pubblico, e cott 
me stesso,, che era- assai più , un rortissitno 
impegno di tentare almeno di divenir ta- 
le. Da quel giorno in poi ( che fu in Gìh- 
gno del ■]5) volli, e volli sempre, e fortis- 
Bimamcnte volli. Ma dovendo io scrìvcH 
in pura lingua toscana, di cui era presio 
che all' abbicci, fu d'uopo per primo con- 
travveleno astenermi ailàtto dalla lettura 
ogjw qualunque libro francese, per non 
iscrivere poi in lingua barbarica: un poco 
dilatino,. ed il rimanente d'italiano fa 
duoc[ue lamia sola lettura d'allora in poi; 



Digiitzed by Google 



stante che di greco noti so, d' inglese. 
Ristretto così , certamente lumi teatrali 
non- posso aTcr cavati dai libri ; e quello , 
eh* io aveva letto in tal genere in france- 
•e, lo aveva letto in età gioT«nis«ima, ma- 
Itj foresto, senza riflettere, e non mi so- 
gaan«lo iflai di scrivere, quando che fosse, 
tragedia. 

Tutta cpièdta filastrocca su me le ho fat- 
to ÌDgeiare, si^or Ranieri stimatissimo j 
non pet alttw, cbie per dirle sincerainente 
^ Terità, e per assegnarle nello steBso tem^ 
fO ragione e schiaritneoto di quaHttì eli» 
nebaina della differenza tra la mia ttanio- 
I», e le altre antiche H modèrne. Pur trop- 
po fr tero, Che l' essere io stato privo di 
questi Boocònì possenti, mi avrà privato 
d' infinite bellezze che avrei potut» inserii 
« nelle mi* tragedie; ma pure ciò mi »^ 
Trà tolto forse ad un tempo ogni aspetto 
'd* UnHMiOM i che anche senza vnlerlo « 
fiteeèe per b pi& da dii è raoltd pieno 
édl'altrai. 

IneoBtrtDdouipcdneliBoBcrìttoaliMX- 
dove tìOà ikn il vivo peoneDo ni dU 
'p4age in'niUpMr qaldrì i cinque atti 
•tragedia d'Ifigenia, non- le dirfr «Ibo , «e 
watcheio^MMirto «m tatto itti*» tM le 
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puerili e gelide correzioni della mia stam- 
pa, occupato soltanto d'inezicgranimalicali, 
di collcica/.ìoni di parole, c:ìiniili cjse, clie 
almeno addormentano, se pur non ammazza- 
no l'ingegno; io, dino,se|)olto da più mesi in 
tal Feccia, mi sentiva pure si rivaraente ri- 
scuotere a quella lettura; con tanta eviden- 
za ella mi ba pusto innanzi agli uccliì quel- 
1' armata, quell'Ifigenia, quel Calcante, 
quell'Achille C gi-eco veramente, e non 
gallo ), e tutto il rimanente di quell' azio- 
ne, che avrei potuto d' nn yetto scriverne 
in quel ginrno stesso la tragedia intera; iti 
pLOsa cattiva al certo, ma caMa; ed ancora 
non ne !io deposto Ìl peasiero; benché ora- 
mai più senno sia per me di starmene di 
intorno alle fatte, che di farne delle nuo- 
vi?. Ella propone quella descrizione per 
niudcllo, con molta ragione, ad un pittorc- 
pofta; ed in proporla. Iwn ampia proVa di 
ella di essere poeta-pittore. 

Venendo ai luoghi poi, dove ella entra 
in matei'ia sulle mie quattro tragedie, e 
riaasuniendiili tutti, circa alle lodi ch'ella 
mi dà, riugrazierò , e le riceverò, perchè 
ella non ha lodato senza assegnarne il per- 
chè; ed il suo perchè è profondo, sentito, ra- 
giouatu, eaeiDpUQcato, e tale iu somma da 
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■far forza; fintanto almeno clic altri non 
Tenga, e con lumi eguali, o maggiori de' suoi, 
non ci faccia entrambi i ecredere. Amico 
io aempre del vero ^iù che di mr. stesso, 
colla nietlesima ingenuità eh' io accetto le 
ioe lodi e ne la ringrazio, accetterò allora, 
È ringrazierò di quella censum . Quanto 
~poi itile cose che a lei non piacciono, e non 
crede star bene nelle suddette tragedie, io 
risponderò, non per dirle che sLian bene 
cosi , ma per dirle per qual ragione stiano 
cosr: e giacché pure ho io meritata la dì 
lei stima a segno di volersi estendei>e sa 
queste mie produzioni prime, voglio, se è 
possibile, cercar d'accrescermela, col di- 
mostrarle che io a caso non ho mai ope- 
rato . 

E circa il Filippo risponderò da prima, 
fhe non ho voluto mai schiarire nel corso 
di quella tragedia 1' accusa del parricidio 
dal padre apposto al fìgliuolo: per due ra- 
gioni: prima perchè dal totale carattere e 
di Carlo, e di Filippo, mi parca che trop- 
po chiaramente risultasse ai leggitori e 
spettatori, che Carlo era innocente di tale 
orribile misfatto: seconda, e a parer mìo 
più forte, che volendo io a Filippo dare 
per r appunto quel feroce « cupo carattc- 



re Hel Tiberio di Tacito, non poteva io 
meglio il mio iutenlo otl<:nere, che span- 
dendo moUìiaiina oscui'it;'), ilulibiez'^a, con- 
tradizione apparente, e sconnessione di or- 
dine di cose in tutta la coiidulta di Filip- 
po, Ed infatti, pare che 1' imprigionare 
egli il figlio dovesse precedere, e non se- 
guire, il Consiglio; tuttavia da questo di- 
disordine stesso Ilo voluto trarne una delle 
pennellate più importanti del carattere di 
<inell' inaudito padre, che mescendo il ve- 
ro cui falso e valendosi del verisimile co- 
me varo, pervenne pure ad offuscar tal- 
mente l' intelletto de' suoi contemporanei, 
che la morte violenta di Carlo da alctmi 
è nei^ata, da altri stimata giusta e merite- 
vole. Onde, benché nessuno tra gli spet- 
tatori 0 lettori del mio Filippo possa cre- 
dere veraci le accuse tutte che ej;li inten- 
ta o fa intentare contro al Qglio, pure il 
non vederci licne interamente chiaro , mi 
pare una delle più importanti cose pef 
chi «vuto ha bea due ore innanzi agli oa- 
chi qucllu enimuiLitico mostro . A quella 
iiiutauone poi, che ella mi suggerisce per 
l'atto quinto, ho pensato profondamente ; 
e dalle mie ritlessioni mi risulta ciò che 
ella stessa ha pure accemiato j che for^e 
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non sarebbe tollerato in teatro un patire 
compìacentesi dello spettacolo del Bglic e 
moglie svenati da lui. Tuttavia, se io ue 
fossi persuaso , lo farei ; ma ncxi lo sono , 
perchè mi pare d' aver supplito con un 
tratto di ferocia, non forse minorCj atteso 
il momento in cui vien detto, ma più sop- 
portabile che non sarebbe lo insultare ai 
morenti. Ella noti, che Filippo chiude la 
tragedia con cinque versi, di cui i primi 
tre sarebbero una dramma di pentimento: 
e questi gli ho messi per denotare che Fi- 
lippo, benché scelleratissimo, pure era uo- 
mo: necessaria cosa a toccarsi per non uscir 
di natura. Poi m' importava di mostrarlo 
infelice; e non si è tale che per lo *timolo 
Serissimo dei rimorsi. Poi m'importava di 
finire con un tratto caratteristico suo; per- 
ciò, dopo quel leggerissimo pentimento del 
tanto sangue spai-so, gli ho posto in bocca 
nn verso di timore che altri non risapesse 
la iniquità sua: ma incontanente dopo, egli 
minaccia di spargerne del nuovo; e quale ? 
di Gomcz; della sola persona, in cui mo- 
strato abbia di conlìdarc. Questa mi pare 
che debba essere 1' ultima pennellata del 
Filippo ma forse eh' io sbaglio. 

Passo al Polinice-- e rispondo; quanto al- 
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ia cócKTotta non ben chiara di Creonte, le 
stesse cose che hu dette circa quella di Fi- 
1lj>|)ii. Ma le ca^iiini però d'un effetto stes- 
so sono qui assai diverse. Creonte, nel pri- 
mo abboz7x) della mia tragedia, in un bre- 
vissimo soliloquio iu (ine dell' atto primo, 
si svelava. Ma che se ne traea? odio e nau- 
sea per lui, ogni qual volta egli veniva ia 
paicr» dapfxiij tutte le menzoijne ch'ali di- 
ce all' un fratello deli' altro, forse gii po- 
ca aolTribiJi adesso, divenivano al certo ia- 
■opportabili allora, non potendosi più du- 
bitar'; delle me mire infami per averle 
svelate et;li stesso. Questa specie di carat- 
teri doppi secondari, che io se non costret- 
to dalla necessità del soggetto, non intro- 
duco mai nelle mie tragedie, ha questo pe- 
rii d|[| iu se, rhe un capello che s'oltrepassi, 
djiiim nello stomachevole, e rovinano la 
tragedia. Perciò mi parve, ciie se io dava 
dalla condotta di Creonte indìzi certi del- 
le sue mire, bastava per l'iatelligcnza del- 
l' orditura^ ma che se io ne dava prove col- 
le sue proprie parole, non aggiuniieva al- 
l' intelligenza niente, e molto toglieva alta 
perplessità , grandissima molla del cuora 
umano, per cui si tollerano anche Ì malva- 
gi, noQ sapendo dove anderanno a Unire. 
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Multe cnse sì sanno, non se ne può dubibb- 
re, mail non vederle basta perchè il ribrez- 
zo non ecreda . Per qucìtu non lio voluto 
che Creonte narrasse in teatro a Polinice 
che sarebbe stato avvelenato il nappoj nè 
che tiuesto nappo fosse chiarito tale nella 
scena del giuramento. Creonte ha ottenuto 
il suo intento , poicliè col mescere il vero 
etl il falso ha impedito la pace; ed io cre- 
do avere ottenuto il mio, poiché senza con- 
vincere Eteocle d'avvelenatore, nè Poli- 
nice d'impostore, gli ho ricondotti a guer- 
ra aperta, più giusta , e più feroce per ■ 
sospetti reciproci, ed ho tenuti perplessi 
gli spettatori fino al line del quarto. 

Ella mi fa osservare che non ben si ve- 
de come Creonte sperasse con quei raggiri 
disfarsi dei due competitori, e poi sover- 
chiare l' erede superstite. Ma pare a me 
clic non si debba veder chiaro in una cosa, 
di cui neppur Creante stesso potea ferma- 
re nessun punto. Il ribaldo ambizioso met- 
te male, ragijira, ardisce, spera, ma sein- 
pre dal caso aspetta e prende consiglio , 
L' importante per lui si era, giacché tutti 
due stavano nella reggia stessa , di preva- 
lersi della superba ostinatezza d' Elicle 
pel U'ODO, e della ostinata domanda di es- 



so da Polinice ; irritare , accrescerei loro 
odj, e spingerli ad a<>ni recesso: ciò fa 
Creonte; e De ottiene, mi pare, con verisi 
niÌ£;jianza di mezzi Ìl jiif^no suo intento, 

Quant'> poi a ciò eh' ella dice, non pa- 
rerle abbastanza dedotto e conseguente il 
procedere d' Eteocle nel lasciarsi sfiingir 
di mano Polinice noli' ultima del quatto, 
putendo e^Ii come minaccia, farne vendet- 
ta; rispondo col pregarla d'osservare le pa- 
role clic dice di se stesso Eteocle nel pri- 
mo, scena ultima, con Creonte, dove si ma- 
nifesta ostinato bensì a tener lo scettro, 
ma pieno d' odio e d' ira generosa, se tal 
può chiamarsi, contro il fratello: osservi 
che non parla d'altro mezzo, uè desiderio, 
che di venirne a duello col germano; che 
ama il trono assai, ma odia più assai il fra- 
tello, e pare che darebbe la vita per ucci- 
derlo. Da questo carattere, ferocissimo sì 
ma non però inclinalo al tradimento, ne ri- 
sulta, che qnando le trame tutte proposte 
da Ci-eonte, a cui egli non ha acconsentito 
se non se sforzato dalla necessità, si veg- 
gono svanite nell' effetto, e chiaritane pur 
troppo la cagione , Etcoole rientra più 
feroce e irritato di prima nel pioprio ca- 



rattere, e ripiglia e vuole a forza il mezzo 
dell' ai nii aperte, abbencliè dubbio. 

Quindi venendo a ciò ch'ella osserva 
nell' Antigone, dico, che il mutarsi Creon- 
te inaspettatamente di parere nel quinto, 
fu da me praticato così per i' effetto tea- 
trale, il quale per prova ho veduto esser 
terribile quando dice quelle parole: Oclt- 
mi , Ipsèo ; non che io fossi interamente 
convinto che una tal mutazione dovesse 
farsi cosi subitaneamente , e parer quindi 
nata piuttosto dall' aver pensato tardi, che 
in tempo , ai casi suoi : il che in Creonte , 
che non è tiranno a caso , sarehlw difetto. 
Io la scuserò pure , non perchè cosa mia , 
dicendo io primo che non vi sta benissi- 
mo; ma per dire tutte le ragioni che vi può 
essere per lasciarla. La prima, come ho 
detto, è l'effetto teatrale, a cui, quando 
non A con detrimento espresso del senso 
retto, bisogna pur servire principalmente: 
seconda è, che Creonte nel soliloquio che 
se^ue, approva se stesso d'aver mutato un 
partito dubbio per un certo. E se nel soli- 
loquio precedente, nel quarto, egli lia pur 
detto di fidare ne! proprio Gjlio, ha anchfi 
detto che bisognava assolutamente toglier 
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dì mezzo Antigone come sola cagione d' o- 
gni cosa, e cht; tolta quplla tutto si appia- 
nava. Ma quali misure hi egli preso per 
torla via sicuramente? Ha spiato "li anda- 
menti del figlio, in parte ba saputo i suoi 
moti sediziosi, eppure ha mandato Antigo- 
ne al supplizio atroce nel campo. 11 caso 
ha fatto che s' incontrassero Antigone con 
Argia, la pietà delle guardie le ha lasciate 
indugiare quanto tempo avrebbe bastato 
perchè Antigone fosse condotta al suo de- 
stino. Esce Creonte credendo trovare, non 
Antigone nel limitar della reg!;ia, ma piut- 
tosto chi la nuova delia di lei morte gli 
reoasse. Egli toglie ogni dimora; ordina che 
Antigone sia strascinata al campo di mor- 
te; ma subitamente pensando che è tras- 
corso più tempo ; che Emone dunque può 
esser più in punto per qualche difesa; che 
le guardie impietosite qui, potrebbero o 
impietosire, o lasciarli spaventare nel cam- 
poj stima più prudente mutarsi, e fare sve- 
nar subito Antigone dentro la r^gia. Ma 
quello che più d' ogni ragione gìustifìca 
Creonte d' essersi mutato, si è 1' evento, 
poiché egli uccide Antigone, e previene 
Emone. 

Quanto a ciò ch'ella mi tocca dello sciti- 
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glimeiitio, se là prova teatrale decfcTe, lepo»^ 
ao assicurare, chel' ultima brevissima par- 
lata di Creonte non riusciva fredda, nè a 
me che la recitava ( e nori' come autore ) , 
nè a chi l' ascoltava. Egli si è mostrato ia 
tutta la tragedia sprezzator d'uomini e 
Dei, ma passionato però pel Sglio, come 
unico suo erede; per troppo amarlo ei lo 
perde, poiché per vederlo re- noiv cura di 
farlo infelice, e se lo vede uccìso dinanzi 
agii occhi, e quaai da luì. Che debbe egli 
fare? Tre partila gli restano. Il primo è di 
uccidersi; ma egli è ambizioso, ama il tro- 
no, e, come glie lo rimprovera Emone stes- 
so, atto quarto, scena terza, il figlio dod 
è ia lai che una passione 5econda> o- pei* 
dir megliot il cotnpimeiHo della sua.atnbi» 
zione di regno : dinique non può Ci'eoatc 
uccidersi senza uscire del suo vero carat- 
tere: oltre che di quattro attori ch'egli e- 
rano, due sono uccisi, uno cacciato, se an- 
ch' egli si uccide, cadiamo nel ridicolo del 
ghiresta? Secondo partito: Creonte potrelv 
be dare in furori e deliri; sarebbe una ri- 
petizione delle smanie di Giocasta nel Po- 
linice, e con minor felicità, veriaimiglìaa- 
aa poca, necessità nessuna. Tei-zoi quel- 
r avviliiucuto e tiuur che nasce di dolore 



Dlglliziid Cliogl 



e rimorsi, e qnesto Iio scelto, perchè mi 
parve il più analogo alle circostanze, il piiì 
mitrale per fnrio veder punito, il più ter- 
ribile a chi ben riflette; poiché togliendo 
a Creonte il Coraggio, e 1' unico amato fi- 
glio, non gli rimane che r odio di Tebe, 
la reggia desolata e deserta , il regno raal 
sicuro, e V ira certa^ e oramai da lui te- 
muta, dei numi. 

Eccomi alla Virginia. E poiché altro el- 
la non biasima in essa che il fine, sappia , 
rispettabilissimo amico, che io ben due vol- 
te ho mutato di r{uesta tragedia il (juint'at- 
to. Da prima rimaneva in vita Icilio; ma 
avendo egli detto negli atti precedenti tut-* 
to quanto mai potea dire, e non rimanen- 
dogli nel quinto se non a operare, e non 
potendolo egli, stante che toccava a Virgi- 
nio 1' oprare, lo escluM perchè mi vi face- 
va una trista figura; e non potendolo esclu- 
dere da cosa tanto importante per lai sen- 
za ucciderlo, lo uccisi ; e mi pare che U 
sua uccisione apporti terrore e scoraggi- 
mento grande nel popolo , baldanza mag- 
giore in Appio, più viva pietà per Virgi- 
nia, più dolorosa perplessità per chi ascol- 
ta, necessità più assoluta nel padrsdì tru- 
cidare la propria figlia, oeMunissirao altr* 
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■eampo alla di lei nnestà i-imanendo.Eqae* 
sto cangiameli tu, di cui sono couteiitissi- 
mo, lo devo in parte a persona amica ed 
intelligente, la quale diniostraudomi che 
Icilio col non crescere scapitava, e raffred- 
dava il qui nt' atto nulla operandovi, io 
coQviato di ciò, ne cavai quest' altro par- 
tituj onde ella vede quanto io soa docile 
alla verità. Ho dunque anche ben riflettu- 
to a ciò che ella mi dice circa il fine, sug- 
gereadomi la morte di Àppio. Ma per quan- 
to io v' abbia maturamente penato , sem- 
pre una voce mi grida nel cuore: La tra- 
gedia è Virginia, e non Appio', e con la 
morte di Virginia è finita. Ma Appio mal- 
vagio deve egli trionfare? Esaminiamo se 
egli trionfi: anche prescindendo dalla sto- 
ria, e supponendo, come sempre l'autor tra- 
gico dee supporre, che lo spettatore aoa 
sappia che n'avvenisse poi dì quest'Ap- 
pio, come deposto, come imprigionato, co- 
me morto; vediamo in quale stato si ritro- 
■va l'animo suo, in quale aspetto appresso 
la sua città ei rimane. Egli amava Virgi- 
nia, e per sempre la perde; ed egli stesso è 
cagione manifesta della sua morte . Egli a- 
inava l'autorità; ed i penultimi versi del- 
la tragedia sono dal ^xiiiuJu cbA ^^rrito^ 
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poi moiMo à fiifóre dallo spettacolo orrUn» 
le della 6glta svenata dal padre, grida con 
TOcc tremenda: Jppìo è tiranno; muoja : 
e ciò ben due volle. Cade il sipario frat- 
tanto, e che ti può credere per co^ proba- 
Me? Ciò che è avvenuto: cb' egli sarà al- 
meoo, se nm uecìso , deposto : e arri pov 
dato (che è più assai che la vita }Fania-' 
ta donna, 1' autorità, la libertà, e la fama. 
Ma, dirà ella, le ultime parole della tra~ 
gedia ton d' Jppìo, e sono baldanzose , 
Jìsrdei è mmmtevoU: sono ^ ed esser taSM.' 
doTeaM^J^MMI era degno d' ewer d«k 
cemwvto •idb;^lMÌfan Roma dnc aimì , 
di concepire la terribile impresa di cor-' 
rompere e soggiogare animi cosi feroce* 
mente liberi, se a tal catastrofe n fosse av- 
TÌ]Ìto, ed in vece di minacciare, temuta 
avesse o pregato. Ucciderlo è facil cosa per 
anezzo di Virginio; ma per altra parte , mi 
padre che ha ucciso la propria (ìgHa, at- 
tonito di se stesso, poco sa quel che si fac- 
cia dopo; il tumulto che nasce dalla cosft 
stessa, i littori che Appio ha dÌDtonie>"tt; 
previdenza ed accorto coraggio d* Àppio 
medesimo, tallo £a ostaAcddl» prbclpU 
taofteaàoi* ti^ag«^ aé ti lìen 4ftM»o «4. 
^fieti T, /. - - - — - 



Digitizsd by GoOgle 



9' , ... 
Appio più che non bisogni ; o ai allunga, 

con grave difetto d' arte, la prima. 

Panni d'avere addotto le varie ragio- 
ni, che non la passione d' autore per le 
cose proprie, ma la riflessione imparziale 
di uomo d' arte mi detta sulle difCcoltà 
TSrie da lei incontrate nelle mìe quattro 
tragedie. La soluzione di molte di esse sa- 
rebbe forse più giusta, e più facile, se fos- 
simo air atto pratico del vederle tutte in 
teatro : si proverebbe allora (ina volta in 
un modo, un' altra in diverso ■ e dallo 
schietto e giusto gitidizio degli spettatori 
■i verificherebbe qual fosse il migliore. 
Ma tra le tante miserie della nostra Italia, 
che ella si bene annovera, abbiamo anche 
questa di non aver teatro. Fatale cosa è , 
che per farvelo nnscrre si abbisogni d'un 
principe. Questa stessa cagione porta nella 
base uo impedimento necessario al vero 
progresso di quest' arte sublime . Io credo 
.fermamente, che gli uomini debbano impa- 
rare in teatro ad esser liberi, forti, gene- 
rosi, trasportati per la vera virtù, insoffe- 
renti d* ogni violenza, amanti della pa- 
tria, veri conoscitori dei propri diritti, e 
in tutte le passioni loro ardenti , retti , e 
magnanimi. Tale era il te«tro in Atene 
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e tale non può esser mal un teatro cresciuto 
air ombra dì un principe qualsivoglia. Se 
1' amore a' introduce sulle scene, deve es- 
sere per far vedere fin dove quella passio^ 
ne terribile, in chi la conosce per prova, 
possa estendere i stioi funesti efletti : e a 
cosi fatta rappresentazione impareranno 
gli uomini a sfuggirla, o a professarla, ma 
in tuttala sua estesa immensa capacità ; e 
da uomini fortemente appassionati, o gran- 
demente disingannati, ne nascono sempre 
grandissime cose. Tutto questo mi pare 
escludere il vero teatro da buona pai te 
dell' Europa, ma principalmente dall'Ita- 
lia tutta ; onde non ci va pensato , e non 
ci penso. Io scrìvo con la sola lusinga, che 
forse, rinascendo degli italiani, si recite- 
ranno un giorno queste mìe tragedie: non 
ci sarò allora; sicché egli è un mero piace- 
re ideale per parte mìa. Del resto, anche 
ammettendo che i prìncipi potessero far 
Dascere un teatro, se non ottimo, buono 
e parlante esclusivamente d' amore, noQ 
v.cdo aurora di tal giorno in Italia. L'aver 
teatro nelle nazioni moderne , come nelle 
antiche , suppone da prima l'esser vera- 
mente nazione , e non dieci popoletti di- 
visi , che messi iusieme non si trovereb- 



DigiiizeO Google 



bei'fi simili in nessuna cosa : poi suppone 
edacazioue privata e pubblica , costumi , 
collura, eserciti, commercio, annate, guer- 
ra, fermento, belle arti, vita. E l'esempio 
per me lo dica : ebbero teatro i greci e i 
romani , lo hanno i francesi e gV inglesi. 
Ma il miglior protettore del teatro , come 
d' ogni nobile arte e virtù , sarebbe pur 
sempre un popolo libero. Le lagrime, i suf- 
fragi^ le vive entusiastiche Iodi del popolo 
d ' Atene erano , e sarebbero, credo, lutta- 
Tia più caldo incentivo , e più generosa 
mercede a qualunque tragico autore , ed 
otiore, che non le pensioni e gli onori dei 
principi , cbe ogni cosa tolgono a danno , 
fuorché la fama. 

Resta , amatissimo amico , eh' io le ri- 
sponda circa allo stile ; e questo f^rò , se 
ella me lo concede, aliungandomi alquanto 
più , ma non mollo , su le proposte Jiffi- 
cOUS. E dico da prima, che la parola stile, 
eh' ella saviamente assomiglia al colorito 
in pittura, abbraccia però taut^» cose ncl- 
I' arte dello scrivere , che a tutte ristrin- 
gere in una , si può francamente asserire , 
che libro di poesia senza stile, non è libro; 
mentre forse quadro senza colori può in 
Certa maniera esser quadro. Ella mi per- 



metterà dunque di credere , che parlando 

ella iie\ mio, c biasimandolo, d'alcune 
pai ti di esso , non dello siile in genere , 
abbia inteso parlare : e ciò non per lusin- 
ga d' amor propria mi fo io a credere^ ma 
per porre d'accordo le sue anlcriuri os- 
servazioni con le susseguenti: cosa chiaris- 
sima essendo , che se il mio stile fosse cat- 
tivo in tutte le sue parti , le mie tragedie 
non avrebbero mai potuto fai le quell'ira- 
pressione che par cli'ella mostri averoe ri- 
cevuta : e questa mia asserzione proverò 
con esempio. Fra le tragedie dì Sofocle ot- 
time campeggia 1' Edipo: ella lo legga tra- 
dotto dal Giustiniani, e non lo leggerà : i 
sentimenti son però quegli stessi j la con- 
dotta, i caratleii, -tutto, ruoicliè le paiole, 
e la loro collocazione. Dunque lo stile cat- 
tivo in tutte le sue partiy rende pessimo il 
libro in genere di poesìa, e termina ogni 
controversia col non esser Ietto. Ella, mi 
pare, è arrivata lino all' uUimo verso del- 
la Virginia; nessuno ce la sforzava: argui- 
Bco da ciò, che Io stile non è interamente 
cattivo , e die io ho detto almeno le più 
Tolte ciò ch'io m'era proposto di dire. 
Alcune parti dunque di esao saian quelle 
che a lei dispiaceranno ; ora iadividuaa- 



dok io, e cedcD^o in quello Si <3ie ni sen- 
to colpevole , e giustificandomi di quello 
in che Doa mi par d' es&erlo, ed adducea- 
do ngimi sempre, si degli errori che 
delle Kiue ^ spero che rimarremo d' ao- 
cordo. 

Dalle dì lei oBsenrauonì sopra i pasti 
eitati , mi risulta, che le parti dello stile 
che a lei dispiacciono , siano le due che 
spettano all' armonia , e alla chiarezza: e 
di queste discorrerò. 

Armonia è di più specie ; ogni suo- 
no , ogni rumore, ogni parola ha armonia; 
ogni parlare ne ha una , ogni passione 
neir esprimersi l'ha diversa. Nella poe- 
sia lirica parla il poeta , vuole alletta- 
re gli orecchi da prima , poi tutti i sen- 
si ; dijscrive , narra , prega , si duole : 
cose tutte che in bocca del poeta vogliono 
armonia principalmente. Il nome di lirica 
denota che il fine suo principale sarebbe il 
canto ; ed al canto u supplisce con canti- 
lena nel recitare. Se i versi lirici prima 
d* ogni cosa non fossero cantabili, e iluidi, 
e rotondi , peccherebbero dunque come 
non riempienti lo scopo. Un poco di sotto, 
a linea musicale , vengono 1 versi epiev ; 
ed all' e^ca.pec6iò ai wfatt» !• trend» « 
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suono più ^ag;lùrdo , e meno armunioso 
della lira , ina suono pure, e canto, Nella 
epica parla anco per Io più il poeta , de- 
scrive , narra, e se pur vi frammette dia- 
logo , non è dialogo di azione : v'inserisce 
poi anche grati parte di lirica , e con feli- 
cità. Ma la tragedia, signor Calsabi^i eti- 
matissimo , non canta fra i moderni poco 
sappiamo se caotaasc, e come cantasse fra 
gli antichi ; e poco altrcsi importa il sa- 
perlo. Molto importa bensì il rimettere, che 
nè i greci , nè i latini non si sono serviti 
del verso epico nè lirico dialogizzando in 
teatro, ma del jambo, diversissimo nell'ar- 
monia dall'esametro. Fatto sì è, che stru- 
mento musicale alla tragedia non sì è at- 
tribuito mai ; che le nazioni , come la no- 
stra e la inglese , che si eenton lingua da 
poter far versi , che 3Ìan versi senza la ri- 
ma, ne l'hanno interamente sbandita, 
come parte di canto assai più che di l eci- 
ta : e aggiungasi , che ogni giorno si dice 
la tromba epica, la lira delfica, il coturno 
e pugnale della tragedia. 

Ciò posto , 1' armonia dei versi tragici 
italiani dee pur essere diversa da quella 
di tutte le altre nostre poesie , per quanto 
la stessa misura di verso il comporti, poi- 
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ckè altra STCoturataroente Don ne abbia- 
mo, Ma però qupst' armonia tragica aver 
dee 1.1 luibiUà e graiuli-luqucnxa dell'epi- 
c=t, senza averne il caiiLo continuato j e 
avere di tempo in tempo dei tioii lirici, 
ma con giudizio spaisi, e scmpie (siccome 
non v' è rima } disposli con giacitura di- 
versa, che sarebbei o nel souello, madriga- 
le, ottava , o canzone. Ciisi ho Gentito io; 
e dalla sola natuia delle cose ho ricavate 
queste semplici osservazioni. L' amore tra 
tutte le tra^'iche passioni parrebbe quella, 
che più air armonia senza offcnilrre il ve- 
risimile potrebbe servire : ma se in pro- 
Tcrò con esempi , che 1' amor tragico non 
soffre armonia inleramentc epica nèliiica, 
non 1' avrò io maggiorrornlc provato per 
1' altre passioni tragiche tulle ? l' ira il 
furore, la gelosia , 1' odio, 1' aml>iz one, la 
Jibcrtà, la vendetta, e tant' altre? In tra- 
gedia un amante parla all'amata; male 
parla , non le fa yerai : dunque non le re- 
cita affetti con armonia, e stile di sonetto; 
bensì tra il sonetto e il discorso familiare 
troverà una via di mezzo, per cui l'amata 
che in palco lo ascolta, non rida delle suc 
espressioni , ctune fuor di natura di dialo- 
go j uà la platea che lu sta a seolìrc, rida 
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dil MIO parkre, ecma trivùle edi comoiie 
cuDvenazioDe, Qa«ito mezzo, eveda a me, 
«gnor Raoieri, che oramu molle tragedie 
ho Kritte , ti ottiene principahaente dal- 
la orai comaoe eollocauone delle parole. 
Ha breve esempio glie ne addurrò. Kel- 
1' ÀDligooe t tei-s>| Tsrao ^3^ io ha 
fatto dire a Creonte contro l'oao della un- 
tassi comune ; 

r lo tengo io /Inora 
Quelf che non. cuoi tu, trono, 
e questa i una delle più ardite trupod- 
zioni chn io abbia osate. Ella pu& crede- 
re, che io sapeva beainsimo che si sarebbe 
più pienamente detto: Quel trono- che 
non vìuà. Pare nel recitare io stesso bea 
cinqoe sere <piesti due mesù Terù. y sem- 
pre badu se fecivano gli wecahi del pab- 
blico ; e non li fecivano , ma bensì molta 
fierezza ù rilevava in quel breve dir di 
Creonte ; e nasce* la fierezza in p^rte, se 
pure Don in tutto , dalla trasposizione di 
quel tivno , che pronunziato staccato con 
maestria dal tu , fucea sì che tutta V at- 
tenzione del pubblico , e del figlio minac- 
ciato, pol lasse su quella parola trono, che 
in quel periodetto era la sola importante. 
A ne parve , ed «ncor pare , che ci >U« 
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bene , non armonicamente , nn teatral- 
mente; e vorrei lasciarvcla finché atl altra 
r^iialiinque recita accurata teatrale (se mai 
si farà) , io sappia die il pubblico intero 
l'abbia replicatameli te disapprovata per 
modo duro ed oscuro; Due versi di segui- 
to , che abbiano ardenti sulla stessa sede , 
parole fluide , rotonde , e canlanli tutte , 
recitati iu teatro generano cantilena im- 
mediatamente ; e dalla cantilena l'inveri- 
simiglianza , dalla invcrisimiglianza , la 
noia. Giudicar dunque dei versi tragici 
con l'armouia dei lirici negli orecchi rom- 
bante, non si può, o mal si può. 

Se la tragedia è cosa nuova , come ella 
dice, in Italia , vuol dunque stile nuovo. 
Ed in prova , il Tasso, che pure è quel 
grande , non fece egli i versi del Torri- 
Gniondo fluidi, armonici, e dello slessa an- 
damento di quelli dell'immortale Gerusa- 
lemme ?Pure , prescindendo da] poco in- 
teresse di quella tragedia , volendone noi 
leggere i versi per i soli vej si, non ci pos- 
siamo reggere . E da che proviene ? Io 
credo, per cosa certa , dal non y' essere 
queir armonia che vuule e soffre il verso 
•cìolto del dialogo, ma quella bensì dell'e- 
picOj o lirioo rimato. Io bo ecceduto alcu- 



I07 

ne volte ia durezza , Io eonfesio , e pi-in- 

cipalmeittc nelle due prime, e più nel Fi- 
lippo, c più nel principio di esso che nel 
One , tal che ad apertura di libro i miei 
tu, e io, ed /"e altre simili cose, avranno 
ferito a lei I' occhio più che 1' orecchio , 
perchè se un buon attore glie li avesse rop 
citati bene, a senso , slaccati , rotti, vi- 
brati, invasandosi dell'azione, ella avrebbe 
forse sentito un parlare non sdolcioato 
mai, ma forte, breve , caldo, e tragico , 
8e io non m'inganno. Così è succeduto al- 
l' Antigone in Kotna; che alla recita fu 
trovata chiara, ed energica dai più ; alla 
lettura poi , da molli oscura e disarmo- 
nica . Ma le parole sì vedono elle , o si 
ascoltano ? E se non erano disarmoniche 
all' orecchio , come lo divenivano elle 
zll'occliio ? Io le spiegherò qucst'cnimma. 
I versi dell' Antigone erano da noi reci- 
tati, non bene, ma a sen>o, e quindi era- 
no chiari ai più idioti j letti poi forse , 
non cosi a senso , non badando al punteg- 
giato , divenivano oscuri . Recitati , pa- 
reano energici, perchè il dire era breve , 
e non cantabile , nè cantato ; letti da 
gente avvexza a sonetti e otUvc , non 
vi trovando da iobionare la tiritera , li 
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tacciarono di dari : pure quella energia 
lodala nasceva certamente da questa du- 
rezza bìaiimata. Oj a come ai può egli, ra- 
fiionaiido, lodare d' mia cosa l'effetto e 
biasimarne la cagione? Restringendo dun- 
que quanto ho detto dell' armonia , am- 
messo che io ho errato , e più nelle due 
prime tragedie , coli' eccedere talvolta in 
durezza , le do parte che già ho concito 
tutte quattro le stampate , di quanto pa- 
reva anche a me biasimevole. Addurrò 
per iscusa di questo mio avere errato, che 
uomo sono , che quelle erano le prime 
tragedie ch'io stampava, e che io non ave- 
va ancora penetrato il gusto del pubUico 
legi^ente, per poi conciliai Io quanto pos- 
sibile fosse col gusto del pubblico ascoIUn- 
te , con qvello di quest' aite, nuova per 
noi , e ad un tempo coli' intimo senao che 
10 ne ho , o credo d' averne. Ho ecceduto 
nei pronomi principalmente , nelle tra- 
sposizioni, e nelle collof azioni di parole 
perchè quando s- imprende una cosa , il 
timore d' un difello, finché non ci si vede 
ben chiaro , facilmente fa incorrere nel- 
l'altro. Cosi in me la paura d'esser fiacco 
Che 0)1 pare il Ycro delitto capitale del- 
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1' autore tragico , mi lia reso alle volte 
più duro dei doveri!. 

Resta a parlarsi della oscurità , altra 
parte di stile rimproveratami. E di questa 
me ne sbrigo , co] dire ciò che già ho toc- 
cato qua diftro parlando dell' Atttigone ; 
che a voler esser brevissimo, cosa indispeit. 
•abile nella tragedia , e clie sòia genera 
1' energia, non ai può esserlo che usando 
molti modi contratti , die oscuri non Bo- 
no a chi sa le proprietà di questa divina 
lingua; ma possono ben parerlo alla lettura 
per chi non le sa. Mi si dirà: per chi seri- 
■^i? Pel pubblico. Ma ìl pubblico nonio 
«a. Jn parte lesa; e le saprà ice<>lio, quan- 
do ottimi attori , sapendole perfctiamen- 
tc , reciteranno questi miei versi cosi a 
senso , che sarà impossìbile Io sbagliare. 
11 pubblico italiano non è ancora educato 
a sentir recitare : ci vuol tempo , e col 
tempo si otterrà; ma intanto non per que- 
sto Io scrittore deve essere lasso o triviale. 
Se le cose sue meritano , non è egli me- 
glio , e più giovevole , che il volgo faccia 
un passo verso il sapere , imparando , che 
non 1' autore un passo verso 1' ignoranza , 
facendo in sue mani scapitar l'arte che 
tratta , e la lingua che scrive? Qua! rim- 
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proTero tnentamcnte ci fanno ad an^ 

voce gli stranieri ? eli non aver teatro ; e 
le poche nostre recite, che tal nome si 
usurpano , ti' esaere sdolcinate, cantate, 
snervate , insipide , lunghe , Doiose , in- 
sofTribili. A dire il vero mi parve tale 
1' indole della lingua nostra , da non mai 
temere in lei la durezza , bensì molto la 
fluidità troppa , per cui le parole sdruc- 
ciolano di penna a chi scrive , di bocca a 
chi recita, e, colla stessa facilità, dagli 
orecchi di chi ascolta. E se non volessi 
tediarla , sarebbe forse qui il Itiogo d'in- 
dividuare quanto ho detto , con alcuni 
esempi di versi miei, poiché de'miei qui a 
parla ; e glie ne potrei citare dei duri , e 
dirle perchè li facessi così , e dove bene, 
e dove male facessi; elie ne direi dei pie- 
ni, degli imitati, dei languidi, dei sonanti 
dei fluidi, degli armoniosi , dei piani , e 
d'ogni genere in somma, perchè di lutti 
ve De ho messi variando ; e dico, messi, 
perchè non mi sono sfuggiti , e di ciascu- 
no potrei render ragione a tribunal com- 
petente. E di tutte le parole pregiatissime, 
ch'ella nella sua amorevole lotterà mi di- 
la sola eh' io non ricevo, è : negletto , 
lo ttitfi ) perchè 1' assicuro anzi cbc moN 
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tissÌRio l'ho lavorato , e troppo; poiché i 
difetti rimproTeratìmi, ed in parte da me 
riconosciuti, gli ho trovati con &tica e 
studio; da altro non provenendo, die dal- 
l' aver Remprc avuto di min di afiiggìre 
la cantilena e la trivialità. 

Non m' arresterò dunque rbe ai soli 
paisi da lei osservati : 
, Bauo terror d' infame tradimento 

A re, che merti esser tradito, lascia, . 
Quel lascia lontaoetto, a lei dà fastidio. 
I9 ve V ho posto co*i , perchè mi pare 
che moltissima forza vi aggiunga, essendo 
la parola, in cui posa e Gnisce il discorso ; 
ed il pensiero stando tutto in quel lascia , 
1* esser collocato li , porta che ci si badi 
assai più. Non avrei osato quel modo iu 
on sonetto certamente. Il verso ch'ella 
mi acceoD^per mutazione; 
Lascia ad Uft re, che merli esser tradito, 
if Twtea Sttbtf eoa nitri «miU j poi gli 
Ite tolti , eome non aMMitaon noluli 
troppo ca^lill^C^aprvi ^die wlame&te 

della fier^zaa P^wim^uStÈà* ^ 
g^a dovendo apÓHoV mMì^ «mpref 
d^af%|)he jsm MDO né iwsaiìny pi d«^ 
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Tèlte morali, od aìtri che ìiella vita qnasi 
familiare occorrono tutto di , non può sol- 
levarsi a dignità, se non pigliando un lin- 
guaggio e maniere tutte sue , e questa , di 
lasciare spesso gli articoli, ne è una, di cui 
però io anche forse ho abusato. Ma ella os- 
servi, che una sillaba aggiunta qui, una U, 
si viene a far molti più versi, in cai non ri 
è detto Diente dì pili : e dai molti versi , 
dote > pochi basterebbero , nasce lo etile 
TBDto e snervato. Ed in provi , tenti l'ìm- 
pnu chi vuole , di stringere ua qualche 
mio squarcio in un numero eguale di ver- 
si, aggiungendo a' miei tutto quello che , 
per proprietà di lingua , ho tolto loro , di 
qm^mqne (mw « qrando che tàt^jm ao- . 
ceHoladi^ft. - .JW^- 

Tengo al'Mcondo passo citato: 

Ma il sospettar, natura /. - 

. FaiH tn ehi regna , sempre, » -'-'-^ 
i ConfesM il rero die la nutaiHilMir «A 

Ma it to^mtar Smtaa. - 
Tfititav «sH^urs in tjtud che rtgna, 
è-féà chiunR ina occapa più looge due iQ- 
UnydwaanMHetBcaanttapo tatto qnd 
Ae tafoe, ed abWgbemmo fine d«lUi 
pkrlita ad «nxà ìaaitMba ua jmo ,jaà 
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Bacile dae dì più: così due qui ano là, tre 
in altro luogo, ^ìeue il quiut'atto, e i 
tnillc quattrocento sono diventati due mi- 
la. A questo anche ci va pensato assai. Ma 
Tediamo però se questa economia di pa- 
role non nuoce alla retta iuteHij^cnza. L' 
equivoco in questo passo potrebbe nascere 
dalla parola toxpettur vicino a natura, che 
non fosse creduto natura accusativo di sa- 
spettare; ma questo equivoco non può ca- 
dere tn chi ha senso: per chi non lo ha 
fia i lettori, c' è una bella e buona virgo- 
la tra sospettar e natura, che le distinj:. 
gaci per chi non ha senso fra gli spcttatO'- 
ri, io devo supporre un attore che lo ab- 
bia, e che faccia una semi-pausa fra *o- 
spettar e natura e poi un attacco vÌcÌilÌ9» 
simo tra natura e Jassi, per cui ogni più 
stupiflo veirà ad intendere, clie il sospet- 
tare sempre H fa natura in chi regna. 
L* attore avrà anche fatto la semi-pausa 
tra il regno, e il sempre, come lo Btanv- 
patorc la virgola. E mi pare che la senten- 
za così espressa verrà più energica e cor- 
ta: e per non essere posta in un sol verso, 
verrà anche non cantata; che tutte tre que- 
ste qualità vogliono avere le sentenze in 
tragedia, oltre la pricoa, dctt' esser poch». 
MJÌeri T. I. h 



Passo poi, e dì volo, dove ella, parlando 
di Dante, tre versi me ne cita, in cui so- 
no le parole springava con ambo le pio- 
te: ed io, benché entusiasta di Dante, que- 
ste non lodo, e non credo di essermi ser- 
vito nè di queste, nè di simili j come nè 
anche credo che Dante scrivendo adesso 
le direbbe. Onde non potendo io credere 
eli' ella abbia voluto attaccar Dante , nè 
avendo quel Bovrumano ingegno bisogno 
della mia difesa, di più non dirò circa a 
questo: come altresì non addurrà, perchè 
troppo manifeste, le prove tante, per cui 
io la potrei convincere che la nostra lin- 
gua, diversa da tutte le altre nelle vicen- 
de sue, è nata gigante, e direi , come Pal- 
■«dr dalla testa di Giove, tutta armata. Co- 
si pui-e ;lMno6traile potrei, che questo è il 
secolo che veramente balbetta, ed anche in 
lingua assai duLbia; che il secento delira- 
va, il cinquecenti chiacchierava , il quat- 
trocento sgrammaticava, ed il trecento di- 
ceva. Ma paiserò oltre al suo scritto dove 
ella poi viene a parlare dell'abuso dei pro- 
nomi, tralasciando dove parla degli artico- 
li, che già mi sono spiegato sovr'essi. Glie 
la do vinta quanto ai pronomi , e già son 
toUi dai due primi atti del Filippo i due 
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t'hai tu che sono siali il Sllolet degli r;f- 
fraiiniti,che facea gridar contro lorofmuoy'a. 
Son tolte molte ripetizioni fastidiose d* 
ed io, lasciatene però alcuue; prima perdlè 
non occupano luogo, poi perchè poche dan- 
nfr die T(4te fona, alle voUe grazia, «mi 
Mls foigtn, ed a reata masnine fanno be- 
ne, come mi aono arredato odP Ancone. 

Km temi, e non chiedi, pare a me ohe 
d»TV^t>ero «nere ì retti ìmperatiri tosca- 
ni, e ike il ooU' inQiHto non chiede- 
re^ # non '^fluire per ìmperatiri , bmcbè 
sia vM'-M-'^e^iili^'tàSn- d«e, nè pab mai 6- 
losoGoamente ddudere 1* altro; onde io a 
vicenda ho adoprato ì due modi; e ciò per 
variare, e spesse volte abbreviare. mi 
si potrà mai con evidenza di sane ragioni 
dimostrare , che essendo ben detto temi ; 
temete, e non temete, possa essere mal det- 
to, e nuocere alla retta intelligenza, non 
temi; pure non essendo stato detto dai buo- 
ni scrittori, mi conformerò all'uso, to- 
gliendo tutti questi imperativi illegittimi; 
Quanto al vezzo dei te e me, e te riempi* 
tiri, l'ho diradato mcdtbsimOt ed eUa ha 

*^^B se io non tÉ^fi^SÈS^^^iS^P^^^v 
dèUe di là doUe, e cortesi, ed amicbev^^: 
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fins (Ielle mìe lunghe, e forse noo bea fon- 
date risposte; a coi però troppe altre eose , 
aggiunger potrei aulfe proprietà dello stile _ 
tragicoj ma per ctii inÀeiide com'eUa, b»- 
Etano, ni pare, le dette: quante altre ne ^ 
potrei dire , sarebbero per chi non inten-' 
de, pur sempre poche ed inutili. 

Si accerti, amico mio Btimatissimo, che 
io sarò in eterno riconoscente a lei di una 
tal lettera in cui con pochiaimo amaro, 
cotanto ella mi mesce di dolce ; e dalla 
franca non meno che erudita maniera, con 
che ella mi scrive , posso arguire che il 
dolce non è adulazione, nè sbaglioj come 
altresì dalla sottigliezza e acume, con cui 
ella mi porge 1' amaro, ne induco che l'a- 
toor soltanto d^' arte, non fìele, nè eco 
di Tolgo, le dettava tai sensi . 

Onde , col ringraziarla cordialissima- 
ntea^Ie àtìV uno e dell' altro, e più ancora 
dd^asimo che della lode, credo io darle 
bm autentica prova delia mia stima, e non. 
perdere il dritto a aMuerrarmi la soa^,^ 
'J- iSiena a di 6 Settembre lySil^ ^ì^ 
TiTToiio atriiu 
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DELL' AUTORE 

*Vtt' AKTI eoa ICA 

m ITALIA. 

Per far nascere teatro in ItaDa TareN- 
bero esser prima autori tragici , e oomit» , 
poi attori^ poi spettatori. 

Gli autori loaioil pomno Imiti entre 
ÌBipeditiBia non mai dftiMttao principe &t 
accademia creati. 

Quando ci saranno autori sommi, o sup- 
posto che ci siano, gli attori, ore non deb- 
bono contrastare colla fame, e recitare 
il Brighella , e domani 1' Alessan^, fe- 
ólmente sì fbnaenumoa poco a poco da n, 
^r sen^lice fbmdi natón: e senza Tenm 
alno prineipio d^a propria «rte , fimrdiè 
di mper b Ìbto parte ■ aagoo di far tutte 
le prore mtm rannmrtatareididìre ad»-, 
già asegne di poter capinenà stessi, e ri- 
flettete a qnd dbe dicono ( mmo inftUi- . 
Hle perbrca[Hne*enticc # uditori) ed 
hk aitino di saper pvfare e prcorarive la 
lingDB toMiwf 01^, soiza dì coi ogni re- 
cita snA smire ridÌGo!*» E, pieseìndeado^ 
da ogni dii|i«t* <U fsteato i' idiaoK in 
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Italia , è certo che le coee teatrali fono 

scritte , per ciuanto sa 1' autore, sempre iu 
lingua toscana , onde vogliono essere pro- 
nunziate ia lingua e accento toscano. E se 
in Parigi un attore pronunziasse in nn tea- 
tro una sola parola francese con accento 
provenzale o d' altra provincia , sarebbe 
fischiato , e non tollerato , quando anche 
fosse eccellente per la comica. 

Gli spettatori pure si formeranno a po. 
co a poco il gusto , e la loro critica diven- 
terà acuta in proporzione che i' arte degli 
attori diventerà sottile ed esatta: e gli at- 
tori diventeranno sottili ed esatti, a misura 
che saranno educati, inciviliti, agiati, con- 
siderati, liberi, e d' alto animo; questo vuol 
dire , per prima base , non nati pezzenti , 
nè della feccia della plebe. 

Gliautori in fine si perfezioneranno assai, 
qoando , recitati da simili attori, potranno 
veder ìn teatro l'effetto per 1' appunto di 
ogni loro pio menoma avvertenia , e giu- 
dicare dai!' effetto dove s'abbia a mutare , 
dove a togliere , dove ad aggiungere. E fra 
autori , attori , e spettatori, che tutti tre 
Bannoe fanno il dover loro , presto si cam- 
mina d' accordo ; e non solo ogni sillaba e 
punto, ma ogni più sottile intenzione 
dell'autore iia edìmoBtra,perniezzoderat- 
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tore , il suo effetto presso gli spettatori. 

Questi tre si danno la mano , e sono ad un 
tempo stesso tutti tre a Ticcnda cagione ed 
effetto della perfezione dell' arie. 

Restringendo dunque io brevissime pa- 
role il tutto , dico , cbc quando ci saranno 
gli autori sommi , e si pa;*ìieranuo mol- 
tissimo gli attori perchi^ diTeiicfan tali, gli 
spettatori saran belli e fatti. Un attore, 
die dirà bene delle cose buone , si farà a- 
scoltare per forza: e chì le avrà sentite per 
sola un anno continuo, non vorrà più in 
appresso sentirne delle mediocri , nè mal 
recitate , ma anzi sempre di bene in me- 
glio , perfezionando il proprio criterio, 
I' uditore terrà a segno gli autori e gli 
attori. 

Nascano dunque c scrivano egregiamente 
gli autori i dicano da principio gli attori 
francamente, con intelligenza (cioè adagio) 
e toscanamente; stiano in profondo silenzio 
gli spettatori , e il teatro è nato. Perfezio- 
nato , Io sarà da se , purché i principi 
Do stati sani ; e tutti i principi riduco ad 
un solo , di dire adagio C cioè con intelli- 
genza ) cose che meritino essere ascoltate. 
Il formare attori , volendo da essi queste 
qualità , senza cui attore non t' ha , di 
sapere k parte , e dire adagio , esclude di 



yalei'si assolatamente di nessuno di qaelli 
che si chiamano tali presentemente in Ita- 
lia. Avvezzi all' opposto per 1' appunto di 
quei che si richiede, non si piegherebbero 
mai a nessuna vera scuola . Giovaui di one- 
sta nascita , di sani costumi, e di sufficien- 
te educazione , sarebbero il proprio ; e si 
troverebbero , stante la scarsczia dei beni 
di fortuna , sia in Toscana , che altrove ; 
ma meglio sempre toscani per la pronunzia. 
La difficoltà maggiore è nel trovar donne, 
perchè di onesti parenti non consentono a 
mostrarsi io palco ; ma quando il mestiere 
di attore fosse illustrato dalla opinione pub- 
lilica , e la splendida loro paga esimcSBC da 
ogni sospetto i loro costumi , si trovereb- 
bero anche le donne: e con esse un ottimo 
segreto per farle recitare a senso , e non 
cantare a verso a verso , come sogliono , 
Bara di dar loro la parte scritta come se 
fosse in prosa. Non dico però che oè in uno, 
uè in due , nè in pochi anni si avrebbe 
nna ottima compagnia j ma si avrebbe tale 
da potersi ascoltare, e da quella farne na- 
scere altra migliore, e via via venirne poi 
all' ottimo, a cui in nessuna cosa da nessun 
popolo si è venuto di slancio. Ci si arriva 
laidi 0 lesto , pigliando la strada vera, che 
è sempre upa , ma se si travia , non si ri- . 



trova mai piit , (borchè lìprìndpìando da 
capo. Questo è lottato pramteddl* lidia 

teatrale. 

Se una tragedia o commedia degna d'esser 
ben recitata si volesse vedere in palco me- 
co straziata del solito ,direi agli attori qoa- 
Isoque siano : Leggetela prima e capitela j 
poi studiatela , poi recitatela a me ; e non 
siate frattanto solleciti di nessuna cosa al 
mondo fuorché della parte vostra : posato 
sempre il principio che costoro possano 
per la loro educaxione e circoatanze bea 
capire e sentire quel che diranno. Io aaool- 
to la prima prova , senza ^tammentatore 
affatto ; me la recitano a senso , adagio , e 
con buona pronunzia. Costoro non taao 
però buoni attori ; ma son già tali , eh* - 
l' Italia , finora non ha neppure idea di si- 
mili. Biasimo molte cose , e sento la se- 
conda prova : ne biasimo molte altre più ; 
e successivamente sento e biasimo la tei za, 
la quarta , e la decima. Costoro non com- 
battuti dalla necessità , pieni di una certa 
eiQulaxiooe fra loro , stimolati anco dalla 
Vergogna , dopo dieci prove han fatto la- 
parte talmeiùe propria , han detto cosi* 
^li$lUàig/^i^/0tm/gBÌÌt*voUì talmente 6am*>', 
fiajpfPBaiìmit^W ohe dicono, che a pi» 
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meglio. Finalmente Taoiio in palco, e son 
certameDte ascoltali , perchè recitano , e 
non cantano ; sanno ottimamente la parte, 
e ne son pieni , perchè la sanno. Una co- 
sa che dicono bene, apre gli occhiagli spet- 
tatori su cento altre che tlicuno male ; e 
lodandoli di quella , non possono a meno 
di non biasimarli di quest' altre. L' attore 
riflette dopo al più o meno effetto ottenuto; 
ragiona , combina, varia , riprova ; e cesi 
in capo di dieci recite , 1' attore e lo spet- 
tatore si sono migliorati l' un V altro, e cia- 
scuno ha imparalo no poco più 1' arie sua 
e cosi pure 1' autore che fra gli spettatori 
standosi , deve aver visto tante più cose 
che ninno deglialtri. Ecco il teatro che vola 
alla perfezione ; scuola viva per gli autori, 
emulazione fra gli attori , dispute e arru- 
tamenlo d' ingegno fra gli uditori. S' im- 
para il valor delle parole quando elle sono 
ben poste dallo scrittore , e ben recitate 
dall'attore; si esaminano i pensieri, si ri- 
flette, si ragiona, si giudica. 

Ma il credere che in nessun' altra ma- 
niera si possa principiare queat' impresa , 
è errore. Son -da venti anni che i nostri 
comici, smettendo le magie, gli arlecchi- 
ni , e i brighelli , si son creduti entrare 
in riga di attori: ma hanno recitato delle 



composizioni deboli , luDgbe , snervate ; o 

delle traduzioni simili , le quali neppure 
però hanno avuto quell' effetto di cui era- 
no suscettibili stante la bontà dell'origi- 
nale , che potea pur far perdonare la pro- 
lissità e fiat:chezza della traduzione. Co- 
storo non hanno mai neppure per ombra 
contentato nessuna persona di senso e di 
gusto: da prima perchè non seppero mai 
bene la purte loro; perchè cantarono i versi 
e non li recitarono ( se pure cjuei versi 
erano recitabili non cantando) : perchè non 
capirono per lo più la metà di quel che 
cantarono : poi perchè da ineducati come 
erano faceano mille cose indecenti in tea- 
tro, cioè di boccheggiare se avevano a mo- 
rire, di contorcersi e sfigurarsi se avevano 
ad esprimere qualche passione che non sen- 
tivano; perchè avean fatto due o tre sole 
prove , e male , in vece di dieci esatte che 
bisognavano i perchè avidi solamente di 
guadagno , e aciò sforzati dalla loro mi- 
seria , han pensato solamente a far guada- 
gno , e non a far bene j perchè chi gli ha 
diretti, o non sapeva , o non voleva, o non 
poteva, 0 bestemmiandoli non vedeva l'ora 
di liberarsi da cosi indocili , ignoranti , e 
presuntuosi scolari j perchè hanno recitato 
oggi la tragedia duots eoa impegno , come 
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essi dicono , ma ìs sera prima ona caame- 
diaccia j e la sera dopo una tragedìaccia f 
perchè , perchè , ce. e ne infilzerei dei 
perchè più dt mille. Ma ognuno li aa; e a 
ridarli tutti in uno , diao , che non t' è 
Blato finora in Italia neppure principio di 
vera arte comica; perchè nessun' arte sì 
sa da chi con molto amore e calore non 
l' impara ; e nessuno la impara se non v'è 
chi col ben giudicarne la insegni ; e oes- 
snoo la insegna se non v' è cosa che meriti 
d' essere l'oggetto di quell' arte. Niuno al 
certo potrebbe dirigere e insegnare la e- 
gregia scultura dove non si potesse avere 
nessuna materia nobile e soda da far delle 
statue: così non c' è arte di recita in Italia 
finora , perchè non vi sono tragedie , nè 
oomniedie eccellenti. Quando cUecisiano- 
non paò essere mollo lontano il nascimen- 
to dell' arte di recitarle; perchè le cose 
degne d' essere ben dette , 31 faranno per 
forza dir bene, tosto che a lettura saranno 
Intese, gustate, e sentite ; e tosto che il te- 
dio dei presenti eunuchi che tiranneggiano 
le nostre scene , richiamerà al teatro gli 
Italiani per pascer la mente, ed inalzar 
V animo, io vece di satollare 1' orecchio e 
fra la mollerà e V «ào seppcdlif «l'iogegnob. 
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FILIPPO. 

ISABELLA. 

CARLO. 

G O U E Z. 

PEREZ. 

LEONABDO. 

GOBtIOLiSkI. 
O D A B D I X. 

Scena , la Beggia in Madrid^ 
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ARGOMENTO. 



Hulla non i»' è nella storia che s'a 
più vofiamente narrato di ciò che ri- 
guarda il carattere di Filippo II. re 
delie Spalile , e le vicende del prin- 
cipe Carlo si-eniurato figlio di lui • 
Fra le l'arie tradizioni , l' autore di 
questa Tragedia si è applicato a dipm- 
ger Filippo , ^ual pur non pochi scritr 
tori lo dissero , sospettoso , J'eì'oce , 
sanguinario , in una pai'ola il Tiberio 
delle Spagne . Quanto a Carlo poi , 
dtìl quale gli starici prenochè tutti di- 
cono assai poco Bene > egli li è cre- 
dulo in necessità di prestarli gualità 
« virtà molte, che non aveva •■ gli ha 
però lasciati anche alcuni difelli , « 
alcune colpe , che gli si attribuiscono 
comanemente : quella di favorire i po* 
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■poli de'Paesi Bassi ribelli a suo padre^ 
e i' altra di essere innamorato della 
terza moglie di lui , Elisabetta , ossia^ 
Isabella di Francia figlia di Enrico II, 
la <}wile realmente era stata promessa 
da prima a Carlo , e fu, poscia sposata 
da Filippo. Cosi pure il poeta ha cre~ 
ditto di poter adottare V opinione di 
alcuni , che Carlo fosse fatto morir da 
suo padre , e di suo pieno arbitrio ha 
fatto morire contemporaneamente Isa- 
bella , la ijuale è certo , che soprav~ 
visse più mesi , e morì poi , almeno 
dai pili si crede , di morte naturaU . 



FILIPPO 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

ISABELLA 

D esio, timor, dubbia ed iniqua speme, 
Fuor del mio jielto ornai. — Consorte infida 
Io di Filippo, di Filippo il figlio 

Oso amar, io ?.., Ma chi '1 vede, e non l'ama? | 

Ardito umano cor, nobil fierezza. 

Sublime ingegno, e in avvenenti spoglie 

Beìlissim' alma ; ah ! perchè tal ti fero 

Natura e il cielo?.. Oimè ! che diro? imprendo 

Cosi a strapparmi la sua dolce immago 

Dal cor profondo ? Oh! se palese mai 

Fosse tal fiamma ad uom vivente I Oh ! s' egli 

Ne sospettasse ! Mesta ognor mi vede . . . 

Mesta, é vero, ma in un dal suo cospetto 

Fuggir mi vede, e sa che in bando è posta 

Da ispana reggia ogni letizia. In core 

Chi legger puommi ? Ah ! noi sapess' io, come 

Altri noi sa ! cosi iagannar potessi. 
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6 FILIPPO 
Sfngigir coel me steaaa, come altnù ! . , . 
Misera me t sollieTo a me non resta 
Altro che il pianto } ed il pianto è delitto. — 
Ma, riportare alle più interne stanze 
To' il dolor mio; più libera . . . Che veggio? 
Carlo ? Ah ! M fi^iga : ogni mìo dello o sguardo 
Tradir potriami : oh cieli riamasi. 

SCENA SECONDA 

CABLO, tSABILI.4 

Ovifta!— 

Regina , e che ? la pore a me t' iaToU ? - 
Sfuggi tu pat UDO iufelice oppresso ? 

(8 ABBILA 

Prepoe . . . 

C&RIO 

Nemica la paterna corte 
Vi i tutu , il so ; r odio , il livor , la file 
E mal celata invidia , enti-o ogni Tobo 
Qual maraviglia Sa se impressa io leggo. 
Io , malgradito al mio padre e signore ? 
Ma tu , nou usa a incrudelir ; tu nata 
S«tto meo duro cielo t « nera per anche 
Corrotto il eque infidi (pest^atEe iniqua j 
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ATTO PRIMO 7 
Sotto si dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tn di pietBde? 

ISABELLA 

nsai, qual yita io tragga ; 
In queste soglie: dì una corte austera 
Gli usi , per me novelli , ancor di mente 
Tratto non mi hanno appien quel dolce primo 
Amor del suol natio, che in noi può tanto* 
So le tue pene, e i non merlati ollrag^ 
Che tu sopporti^ e duolmene 

CARLO 

Ten duole ? 
Oh gioja ! Or ecco, ogni mia cara asperge 
Di dolce oblio tal detto. E il dolor tuo 
Divido io pure; e i miei tormenti io spesso 
Lascio in disparte; e di tua dura sorte 
PUi^ « Torrd ..... 

I^B AB ELL A 

Men dura sorte ainomiBi, 
Spero, dal tempo: i raklrmià D<m. sooa 
Da pareggiarsi- a'-tuoi ; 4oìot al-caldo ^ - - 
Dunque noi n' abbi.- 

C&SLO 

Ih ine piftì ti oBuHk, 
Quando la tea mi è-YÌta? 
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In pregio hai troppo 

mia pietà. 

CARLO 

Troppo? ah! chedici? E quale, 
Qu&l havvi affetto, che pareggi, o Tinca 
Quel dolce fremer di pietà, che ogni alto 
Cor prova in se ? che a yendicar gli (dtra|^ 
Val di fortuna; e più nomar non laxM 
Infelici color , che al comun duolo 
Forgon sollievo di comune pianto. 

ISABELLA 

Che parli?,.. Io, si, pietà di te... Ma... oh cielo!... 
Certo , madrigna io non ti sod j ae osaau 
Per r innocente figlio al padre irato 
Parlar , vedresti , . , 

CARLO 

E chi tant'osa ? E s'anoo 
Pur tu l'osassi, a te sconvicnsi. Oh dura 
Necessità ! . . . d' ogni aventara mia 
Cagion sei tu , benché innocente, 8oh% 
Eppur^f tu nulla a favor mio. , . 

ISABELLA _ 

Io delle angosce tue? 

CARLO 

Sì : le mie angosce 
Prmcipio haa tutte dal foiKsto giorno , 



ATTO PRIMO 9 
Che ^oaa in un data mi fosti , e tolta. 

Beh f che rimemiwi? . . . Pasteggerà troppo 
Fu quella speme. 

C ABIC 

In me cogli anni crebbe 
Parte miglior di me : nudriala il padre ; 
Quel padre, si, cui piacque romper poscia 
Nodi soleoni . . . 

la ABBLLik 

E che? ... 

CARLO 

Suddito, e figlio 
Di assoluto signor, soflferu, taapii. 
Piansi , ma in core ; al mìo voler fn legge 
Il suo volere: ei ti fn sposo: e quaoU» 

Io del tacer , dell' obbedir , fremessi , 
Chi '1 può saper, com' io? Di tal virtude 
( £ TÌrtude era, e più che umano sfarzo ) 
Altoo in cor men giva , e tristo a un tempo* 
Innanù agli occhi ogni dovei- mio grave 
Starami sempre; e a' io, pur del pensiero, 
Fosffl reo , sallo il ciel, che tutti vede 
I più interni pensieri. In pianto i giomì, 
Le lunghe notti in pianto io trapassava: 
Che prò? Podio di me nel cor del padre, 
i^aanto il àoUm oAto ai mio cor, oreace^ ^ 
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10 FILIPPO 

ISABELLA 

Ii'odio non cape in cor di padre , il credi; 
Mail sospetto bem\. L'aulica turba. 
Che f odia, e del too spregio flA A aàvn, 
Quanto più 9 merla , ente* ai paterno seno 
Forse renò il sospetto , . . 

CABLO 

Ah ! tu non sai, 
Qaal padre io m'abbia: e voglia il ciel, che semim 
Lo ignori tu I gli avvolgimenti infami 
ly empia corte non sai j uè dritto caore 
Creder lì paò , uoo ofee j^ensarli. Crado, 

d'ogw «rade , die dintorno egfi àÀÀÈ, 
Filippo è qnei the m*o(Ka: dà norma 
AUa serrìl »m Iiirlfti« d'esser pMtra, 
S«pareils*,>i«dk«. JEo4'eBiei> 
Gii non obli* p««iò>flM, «eol4iarl» 
Un di priesri.cd aurato* a freno 
Ai reiHres^ InM^ ; ei aen bì ddrd^ 
IMae f a» mù, «è dei «a]àti owni'. 
Né ddla Difesa femtt, enonddso» 
SnatiMb* inmidilo odio patino ; 
D'altro maggior aào danno io ni derreì . . . 
Tutto «i mi ha tolto il di , obe te mi Uàu. 

ISABIbS A 

Prenoe, <k' à l'è padr* e signar fammetiU 
Sipooo?... *"* . 
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ATTO PRIMO II 

CASLO 

Ah! scun iuToltmlarìo sfogo 
Di un cor ripieno troppo: intéra aprirti 
L' alma pria d' or, mai noi potea . . , 

Si aprirla 

Ta mai dovevi a me; uè udir ... 

T'arrata ; 

Deh! ge°del mio dolore udito hai parte. 
Odilo tutto. A dir mi sforza .... 

ISABILLA- 

Ah! taci; 

Lasciami, 

CABLO 

Ahi lasso ! Io tacerò; mk, oh qnanlo 

A dir mi resta I Ultima speme .... 

ISABELLA 

E quale 

Speme ha , che in te non ua delitto ? 
aAAt.0 

...Spena... 

Che tu non m' odj. 

laABBIrS* 

O^urtì degfio , e ilaaì , 

Se amarmi ardisci. 



la FILIPPO 

CABLO 

Odiami dunque } iDuanri 
Al tao eoDMtrte accasami ta stessa . . 

IBAIBLL A. 

Io pntferìre ionuiù al re il tao nome ? 

C ARL O 

SI reo m* Itai tu ? 

ISABELLA 

Sei reo ta solo ? 

CÀRLO 

In core 

Danqae ta pare? . . 

ISABBLLA. 

Ahi! che diss' io? ... Me lasis!.* 
0 troppo io diMÌ , o ta intendesti troppo. 
Peiua j dehi chi «on io ; pensa , chi sei. 
"V ira del re roertiamp ; io , se ti asoelto i 
To , R proaiegni. 

CAKIiO 

Ah I se in tao cor ta ardessi , 
Com* ardo e mi struggo io ; se ad altri in braccio 
3oi mine volte il lU l'amato oggetto 
Tq riminuBÌ : ah ! lieve error diresti 
Lo andar s^uendo il suo perduto bene } 
E sbramar gli occhi ; e denar talvolta , 
Qual io mi fo , di pochi accenti on breve 
Siògo inmcente aU' affiauata core. 
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ATTO PRIMO >3 



li S A HE I,L A 

Sfuggimi , deh I . , . Queste fatali soglie , 
Fin ch'io respiro ^ anco abbandona ; e fia 
Per poco . . . 

CARLO 

Oh ciclo 1 E al ^euitor Bottranoi 
Potrei così ? Fallo novel mi fora 
La mal tentata fuga : e assai già falli 
Mi appone il padre, 11 solo , ood' io mi reo , 
KolM. 

IIABBLLA 

N<d mpen" io ! 

Semoi6 tìoflìw, 
Ke mai rendetta ^ e biato. la questa Italie 
Lasciami: a tswte >e il dod noa mi tragge , 
L'odio , il ranoor mi vi trarrà del padre. 
Che ha in te giurato, entro al suo cor di sangue. 
Il mìo muffire. In questa orribil reggia , 
Pur cara a me poiché ti alberga, ah ! soffri , 
Che V alma io 8|nfi a te dappresso . . , 

Ahi vista! . .. 
Finche qni stai , per te par troppo io tremo. 
Presaga in cor del bisto tao destino 
Una Tooe mi mm» . , , l— Odi ^ la prima , 
E in on di amor Fiddina jpn>T> i qttesta. 
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i4 FILIPPO 
eh' io ti chùggio^ se m' amij al crudo padre 
Sottrata. 

CARLO 

Oh donna!... di' è impossibil cosa. 
Isa bella 

Sfuggi me dunque, or più di pria. DeliI serba 
Mia fama iotalta, « serba in un la tua. 
Scolpati , si , delle mentite colpe , 
Gode ti accusa invida rabbia : vivi. 
Io tei comando: tivì. Illesa resti 
La mia virtù con me : leco i pensieri , 
Teco il mio core , e l' alma mia , malgrado 
Di me, sianteco: ma de' passi miei 
Perdi la traccia ; e fa, eh' io più non t'oda. 
Mai più. Del fallo è tegtimon finora 
Soltanto il ciel i ti asconda al moDdo iofaBiOf 
A noi si asconda: e dal tup cor ii«.it«UÌ 
Fui da radice il eoTvenìr, se il puoi* 
c A 9 I. o 

Pià non mi udrai? mu più?. .. (i) 



(i) dolendola seguir^ , cUa iumìu- 
tornente glie lo view * 
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ATTO PRIMO i5 



SCENA TERZA 

C A R t O 

— Me lasso I . . Oh giorno ! 
Così mi lascia ?.. Oh barbara mia sorte I 
Felice io sono , e misero , ia ua punto . . . 

SCENA QUARTA 

a À.t 1. o, rsKii 

t> EU E Z 

Su l' orine tue , signor .... Ma , oli cicl ! tur 
Donde sei tanto? oh! che maifia? sei quasi 
Fuor di te steesù ... Ah ! parla ; al dulor tuo 
Mi avrai compagno. — Ma, tu taci ? Al 6a 
NoB ti crebb'io da* tuoi più teneri anni ? 
Amico ogncr dui mi munasti ? . . . 

C&IILO 

Ed osi 

In questa reggia profferir tal nome ? 
Nomeognor dalle corti empie proscritto, 
Bench' ei spesso vi s' oda . A te funesta , 
A me non util , fora ornai tua fede. 
Cedi , cedi al torrente j e tu pur segui 
La mobil turba; e all'idolo sovrano 



i6 FILIPPO 
Porgi con essa utili incensi e voti. 

PE n EZ 

Deh ! no , cosi non mi avvilir : me scevra 
Dalia fallace turba : io ... . Ma che vale 
Giurar qui fe? qui, dove ogni uom la giura, 
E la tradisce ogni nomo. Il cor , la mano 
Poni a pili certa prova. Or di'; qoal détiba 
Per te affrontar periglio ov* è il nemico 
Che più ti offende ? parla. 

C A. RLO 

Altro nemico 
JUaa ho, che il padre ; che onorar di un tanto 
N'omc i suoi TÌU or non Togl' io, né il de^o . 
Silenzio al padre, agli attrì'spnaEzo opponfo^. 

PBK EZ 

Ma, non sa il vero il re : non giusto sdegno 
Contro a te quindi in luì si accende ; e ad arte 
Altri Tel desta , la alto suono, io primo, 
Io glièl dirò per te ... . 

CABLO 

Perez , che parli ? 
Più che non credi , il re u il ver'; lo Mnm 
Più eh' ei noi sa : né innio firvore e^ ode 
Voce nessuna... 

Ah I di netn» è tatù. 

G V ei I* oda . 
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ATTO PRIMO 17 

CARLO 

Chimo in,-ìrcessibil cori 
Di ferro egli ha , Le mie difese lascia 
Alla innorni/a; al Ciel, che pur Ulvolta 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo . 
Intercessor, s'io fossi reo , tesolo 
Non sdegnerei ■ qual di amistadc prOT* 
Darti maggior poss' io? 

P ERBZ 

Del tuo destino 
e E sia qual vuoisi ) entrar deh ! fammi a parte; 
Tant' io chieggo , e non piò ; qual altro resta 
Illustre incarco in cosi orribil reggia ? 

CARLO 

Ma iì mio destin , ( qual eh* egli eia ) noi sai, 
Ch' ewer oon può mai lieto? 

Amico tuo , 
Non di Tentara , io sono . Ah! è par rem, 
Che il Juol diviso scemi , avrai compagna 
Insepars^l me d' ogni tuo pianto . 

CARLO 

Daol , • a morir mi mena in cor rinserro ; 
Alto <L t , che par mi è aro , ahi lasso !„ 
Che non tei posso io dire Ah I nOj non ttxoOp 
Nè v'ha di te più geoenco amico: 
E darti par d' amistà ytn un pem, 
Jlfieri T.Z, 1 
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,8 FILIPPO 
Coli' aprirti il mio core, oh eie! ! noi posso. 
Or v^i di tanta, e si mal posta fede. 
Che ne trarresti ? Io non la merto : ancora 
Tel ridico , mi lascia . Atroce fallo 
Non sai , eh' è il serbar fede ad oom , QW serba 
Odio '.1 suo re? 

PEREZ 

Ma , ta non sai , qual aia 
Gloria , a dispetto d' ogni re , il serbarla , 
Ben mi trafiggi , ma non cangi il core , 
Col dubitar di me . Tu dentro al petto 
Mortai ddor , ette non puoi dirmi , ascondi? 
Saper na\ to' . Ma s' io ti chieggo, e Iwamo, 
Che a morir teoo il tao dolor mi tragga, 
DueKDttde negarmelo potresti ? 

CABtO 

Ta il Ton , ta dunque? ecoo mia destra } infoasto 
Pegno « t« dono di amìaade infìmsta . 
Te .wmiHaDgo ; ma ornai del mie destiao 
Più non mi dolgo ; e non dd elei , che largo 

£ di si raro amico « Oh quanto io «mo , 
Quanto infelice io men di te, Filippo 1 
Tu di piel4 pià che à' inTÌdi* degno. 
Tra pcunpe rane e adulavcm nendace,- 
Saat« iuni>tà.nmc*VMIKeBU aami. 



Digilized by GoOglC 



ATTO SECONDO 



SCENA PHIHA 

VI tlPPO 

0*0062, qoaloou toyn ogni altra al mondo 
In pBOfia bai tu P 

C O UE Z 

La.gcazia tua. 

FtbIV>« 

. Qaat ueuo 

Stimi a serbarla ? ... 

Il mezza, owl'iolat^enid ; 

Obbedirti , e tacermi . . ' 

FILIPPO 

Oggi ta ^mpt 

Far l' uno e 1' altro dei . 

NoraBo inear«o 

Non m' i i hì eh' io « 
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SD FILIPPO 

TI LIPFO 

To fosti , il 90 , Gnor^ 
Il pià fedel tra ì fidi mìei : ma ia qaesto 
Giorno , in cai volgo un gran pensiero in mente. 
Forse affidarti sì importante e nuova 
Cura dorrò, che il tuo dover mi piacque 
Id brevi d^ti or rammentarti pria. 

GOHKZ 

Meglio danipie potoammi il gran Filippo 
GoBOM»r oggi . 

A te per or fin Hm 
Gh ch'io t* impongo; ed a te aol fialien, 
Hon ad altr* oom gktiHiiai . — ■ Tien la regina 
Qtà fra Burnenti ; e iavellare a lungo 
M' odrri con e«a : ogni più piccol moto 
Kei di lei Tolto owerva intanto, e notat 
Affiggi in lei l'indagator tuo sguardo; 
Q^dlo^per cui nel più segreto peUo 
-Uel tao re spesso anco t voler piìi aseoii 
I^^er sapesti, e tacendo es^irK. 

. SCEKA SECONDA 
vtLippo, isÀBBLia, ooaai 

Il ABBILA 

Signor , io vengo ai cearà tu» . 
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ATTO SECONDO 91 
Begtnt , 

Alta oagioii tool eh.* io ti sppelli . 

Oh! quale?... 

FI LIPPO 

Torto U udrai . — Da te sperar poss' io ?.. , 
Ua, qtial v'ba dubbio? imparzial cooBÌglio 
Chi più di te potria siacero darmi ? 

la ABCIiL A 

Io, Consigliarti ?.. , 

F 1 L IPP O 

Si : più il parer tao 
Pregio che ogni altro i e se Qnor le cure 
Non diifidevi del mio imperio meco , 
Nò al poco amor del tuo consorte il dei 
Ascriver tu ; nè al diffidar tampoco 
Del re tu il dei : solo ai pensier di stato , 
Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarti 
Io volli appieno . Ma, per mia sventura , 
Giunto è il giorno , in cui veggo insorger caso 
Ove frammista alla ragion di slato 
La ragion del mio sangue anco è par tante , 
Che tu il mio primo coasiglier sei latta , — 
Ma udir da te , pria di parlar , mi giova , 
Se più tremendo, Tcaerabil , sacro 
I Di padre il iUHqe,o qoeldiK, ta •tini • 
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a, . FILIPPO 
Isabella. 
Del par itn Meri; echi noi sa?... 

FILIPPO 

Tal f ferte, 

Tal , che aaper |nù alUri sei dorrebbe , — 
Itfa, dimmi inoltre, ann che il fatto io narri , 
E dimmi il w iCarlo, il mio figlio»... V an»?.. 
OP odjta?., 

...Signor... 

VI Li PFO 

Ben già V intendo. 
Se dd tno cor gli affetti , e non le voci 
Di toa virtnde ascolti^ a lui ta««ti 
D' euer ... madrigna . 

ISJLBBL& A 

Ab! noji* iagam» : il prence... 

VILIPPO 

Ti è caro dunque: in te virtode adujupM 
Cotamta hai ta^ che di Filippo sposa. 
Far di FiBppo il figlio ami d' amore. . . 
Materno. 

ISABB LLl. 

... A' miei pensier tu sol sei norma . 
Ta V ami o il credo almeno j., e ìd simìl gutaa 
ktuàì* io «.r amo. 

flLlPPO^ . 

Foich' entto il tao bm nato 
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ATTO SECOXTIO 23 
GrttO cor non cape il madrignal talento, 
Nè il cieco amor senti di madre, io TOgUo 
Giadìce te dd raiefigUuol .;. 

VILIPPO 

M'odi.— 

Carlo d* ogM mia ^«tw muco oggetto 
Molti tomi 6t ; pria ote , ritorto il piede 
DalMntier di miriade , ogni alU mia 
Speme ei trodùae.Oli ì qoante volte io potda 
Paterne scon ai re|ilieatt fiUi 
Del mainile figlw in me cercava ! 
Ma gii n no ardir« tonerarift insano 
Giaoge oggi a1 sommo; e riolenti mezzi 
Uwr par troppo oxa de^g* » - I>eM«o 
Cotal si aggiunge ai aaoi delitti tanU ; 
Tale , appo cor tatt' altro è nulla ; tale , 
Ch' ogni mio dir vìen manco.OUragjpoei £hm»ì, 
i Che par non ha ; tal , die da un fi^o U padre 
Mai non l' attenda ; Ul , dbe agU oachi soiai 
Già non piò àfììo ti ^u.. M» che? ta ataM 
Pria di saperlo fr«ni ?.» Odilo , e fre»i - 
! BeDallratnente poi . — Giàpiù.d' oalartrt», - 
Dell' ocèan U sul sepolto lido , 
Povero Btanlo , in paludosa terra , 
Sai che far {raute aloaio pottf si aUento. 
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a4 FILIPPO 
A Dio non men , che al proprio re , rabellì , 
Fan dell' una perfidia all' altra schermo. 
Sai quant* oro e sudor e sangue iiidaroo 
A questo impero omai tal guerra costi j 
Quindi , perder dovessi e trono e vita , 
Non baldanzosa , nè impunita ir mai 

10 lascerò del suo delitto atroce 
Quella vii gente . Al ciel vittima giuro 
Immolar 1' empia schiatta : e a lor ben forza 
Sarà il morir , poiché obbedir non sanno. — 
Or , chi a me il crederia ? che a si feroci 
Nemici felli , il proprio Gglio , il solo 

Mio figlio , lìù Uno I aggiunger deggia... 

Il prence...? 

FILIPPO 

11 prence , sì : molti intercetti fagli , 
£ «egreti messaggi , e aperte altera 
Sediziose voci sue , pur troppo I 

Certo men fanno. Ah ! per te stessa il pean; 
Di re tradito , e d' infelice padre , 
Qual sia lo stato ; e ■ si colpev<4 figlio 
Quat sorte a giusto dritto dmù «1 aa^tti , 
Per me tu il di' . 

ISABELLA 

. . . Misera me I . . . Von , oll'M 
Del tao figlio il deaUno P . . . 



ATTO SECONDO 35 

F li, I PFO 

Arbitra omaì 

Tn , sì ^ ne sei ì nè U re toner , uè il padre 
Dei ItniugiU' > pramum. 

liABgLL A 

Alto) non temo , 
Che (B offendere U giusto. Innaini al trono 
Spesso iodìsUnti è l'innocente e il reo , . . 

ri LI V p» 
Ha, dubitar di quanto il re ti afferma 
Puoi to ? Clu pià dì me nm reo Io brama 7 
Deh f por meoUiser le inaudita accuse ! 

ItAiaLLA 

Già convìnto V hai dunque ? . . • 

tlLIPP O 

Ah! chi 'i potrebbe 
Convincer Dtai ? Fero , superbo , ei sdegoa , 
Non che ragioni ^ anco pretesti (^pocre 
A chiare prore. A lui parlar non rolli 
Di questo suo norello tradimento , 
Se pria temprato alquanto in cor lo sd^no 
Dal bollor primo io non area : ma fredda 
Ragion di stato , perchè taccia l' tra , 
In me non tace ... Oh ciel I ma roce anch'oda 
Di padre in me . . . 

[SÌ.HB&LA 

Deh ! tu V asfioltai fc roefv 



afi FILIPPO 
Cui nulla agguaglia. Ei forse è assai meo reo;... 
Anzi impossihii par , che in questo il sia : 
Ma , qiial eh' ei sia , Io ascolta oggi tu stesso ; 
Jntercessor farsi pel figlio ai padre. 
Chi più del figlio il può ? Se altero egli era 
Talor con gente al ver non sempre amica , 
Teco ei per certo altler non Qa : tu schiudi 
A lui r orecchio , e il cor disserra ai dolci 
Paterni affetti . A te non mai tu il chiami , 
E non mai gli favelli . Ei , pieno sempre 
Di mista tema , a te si appressa ; e in duro 
Fatai silenzio il diOidar si accresce , 
E 1' amor scema . La virtù sua prima 
Bidesta in lui , se pure è in lui sopita { ■> 
Cli' esser non puote , in chi t' ò figlio, estinta: 
Nè altrui fidar le paterne tue cure . 
Di padre a lui mostra 1' aspetto , e agli altri 
Serba di re la maestà severa . 
Che non si ottien con generosi modi 
Da generoso core ? Ei d' alcun fallo 
Reo ti par ? ( chi non erra? ) allor tu Bolo 
V ira tua gitisU a lui solo dimostra . 
Dolce è i' ira di un padre ; eppur , qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto , un detto 
Di Vero padre, in suo gran cor più debbe 
Destar rimorsi, e men rancor lasciarvi , 
Che cento altrui, magligDameote ad arte 



ATTO SECOXDO tfy 
Atpri, oltraggiosi. Oda tua reggia iottn, 
eh.' ami ed apprezzi il Bglio tuo; che degna 
Di ibutoKs e ia UB di vai», il gìoranilc 
Suo ardir tu atimi ; « udrai repstt» aU«« 
La reggia intorno riumar ne badi. 
Dal cor ti nrcUi il Boapetlar non tao: 
BaHo terra' di tradimeoto iaCime, 
A re^ che merti euer tradito, il lucìa. 

viLivro 
. . . Opra tua degna, e di te aok , è qncala) 
Il Cut cbs OKoltì di natara il grido ■ 
tin cor paterno: ah! noi fan gli altri. Oh trista 
Sorte dei re! del proprio cor gli affetti. 
Non che seguir, né pur spiegar, nè liee. 
Slegar? che dico? uè accennar: taocrli, 
Disiìmuldrli, le più yoU« t Sona.>*> 
Ha vien poi tempo, che diaoa loro il varoo 
Iiibero^ intero.— Assai, più che noi pensi, . . 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi .., Ah ! quasi 
Innocente eì mi par , poiché inooceof» 
Credi tn il preiice.^Ei tosto, o Gomez, Tenga. 

- SCEir A TERZA 

FILIPPO, tsABSLLA 
FILIPPO 

Or vedrai, eh' io lo padre anco moatrarnii ; 
Più ohe aM nudoixia,^ na-A doreià^. 
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1$ FILIPPO 
In DMCatà di offeso re mostraimi. 

t B À BE I. L A 

Ben tei credo. Bla à. yioK Boffri, càe il pted^ 
Altxofa io porti. 

r ILI VFD 

Adzì, linuii. 

Eaportì 

Osava il pensier mio, perchè il voleri: 

A che rimaj^D <>iiiai? testìmon Tano 

Tra il figlio e il padre ona madrigna fbrt . . , . 

Yano? alti t' inganni: testìmon mi ad 
Qui neoessarìo. Hai di andrigna ilsnue 
Soltanto} e il nome, andie obbliare il poc^.— 
Sa grato il-^ aspetto. Eccedo: ei sappift , 
Che tì &i tu mallerador dell' alta 
Sua Tirtè, dtdla fò, d^' amorno, 

SCEKA QUARTA 

ntmot VAxxuA, o&km, oohsi 

Prence, ti appresia.-Or,di'iqiw>clo fiail ^omo 
In cai del iblee nome di figliuolo 
Io tiposMappflUare? la ne vedreitì 
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ATTO SECONDO a 9 
( "Deh tu il volessi ! ) ognor confusi i nomi 
E di padre e di re ; ma , perchè almeno , 
Da che il padre non ami , il re non temi ? 
C AH L o 

Signor ; nuova m'è sempre, ancor dl^ YéiA 
Udita spesso , la mortai rampogna , 
Nuovo cosi non m' è il tacer ; che a' io 
Beo pur ti appajo , al certo io reo mi sona 
Vero è , chfm cor non già rimorso io sento , 
Ma duol profondo , che tu reo mi estimi. 
Deh ! potcss' io cosi di mie sventure , 
O , se a te piace più , de* falli miei , 
SapwIacagioQTerar 

tlKIPPO 

. Amor , ... che pow 

Hai per la patria toa , nulla pel padi« ; 
E a troppo adir lusingatori astuti ; . . , 
Non cercar de' tuoi faJli altra cagione , 

C A R £ o 

Piacemi aliaen , che a naturai perreiM 

Indole ascritto in me non 1' abbi . Io dwfl» 

Far posso ancora del passato ammenda j 

Patria apprender cos' è : come ella ^ amH 

£ quanto amare io d^gia no pediv; • 0 mni» 

Con ad sbandir gli adahtcnr , dM tanti 

Te nisidiao più , (punto hai di più fm». 



3g FILIPPO 

F 1 I. 1 P P O 

— Giovin tu sei : nel cor, negli atti , in volto, 
Ben ti si legge , che di te presami 
Oltre al dover non poco . In te degli anni 
Colpa il terrei ; ma , col venir degli anni , 
Scemare io'l senno, anzì che accrescer, veggio'. 
L' error tuo d* oggi , OB gioTHBl trwcwao 

Io i nomerò , bencl^ «tteni]!^ nioBtri 

Malizia forse . . . 

CARLO 

Error !... ma quale?*,. 

f 1 L 1 p p o 

E il chiedi ? — 
Or , noi sai tu , che i tuoi pensier pur anco. 
Nera die l' opre tue incaute , i tuoi pensieri , 
E i più nascosi , io so ? — ■ R^[ÌM , fl Tedi i 
Non r esser , no , ma il nosiseilUnk ti KOa, 
Fia il peggio ìq lui . 

c A n L 0 
Padre, ma taten al fim 
Di dubbio : or che fec' io ? 

F I b ■ P P o 

Delitti hai Unti, 
CV or tu non sai di quale io parli?— A-Scolta.» 
Là dove più sediziosa bolle 
Empia d' error fucina , ivi non hai 
Pi-atiche la legrete ? Entro mia reggia, . • • 
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ATTO SECONDO 3i 
Furtivamente , . . . anzi che il di sorgew, • • . 

Air orator dei Baiavi ribelli 
Lunga udienza, c rea, non desti forse ? 
A quel malvagio , che , se ai detti credi , 
Viene a mercè ; ma ia cor , perQdìa umca , 
E d' impunito tradimento speme. 

CARLO 

Padre, e Ba che a delitto in me sì ascriva 
Ogni mia menom'opra? E ver , che a luogo 
All' orator parlai ; compiansi , è vero ^ 
Seco di que' tuoi sudditi il destino ; 
E ciò ardirei pur fare a te davanti : 
Nè forse dal compiangerli tu stesso 
Lunge saresti , ove a te noto appieno 
Fosse il ferreo regnar , per cui tanti anoi 
Gemono oppressi da ministri <;^udi , 
Superbi , avari , timidi , inesperti , 
Ed impuniti. In cor pietade io sento 
De' lor mali , noi niego ; e tu , vorresti 
Ch' io , di Filippo figlio, alma volgare 
Avessi , o cruda , o vile ? In me la speme 
Di riaprirti alla pleiade il core , 
Col dirti intero Ìl ver, forse oggi troppo 
Ardita fa : ma come oEfeodo io '1 padre , 
Nel reputarlo di pietà capace ? 
Se del rettor del cielo inunagin vera 
la terca s«i , ti facsggia ad , 
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Sa FILIPPO 

5e nMi è la pietà ? — Ma pur , s' io reo 
lu ciò ti appajo , o sono , arbitro sei 
Del mio gastigo. Altro da te non chieggo , 
Che di non esser traditor nomato. 

FILIPPO 

.... Nobil fierezza ogni tuo detto spira . , . 
Ma del tuo re mal penetrar puoi l'alte 
Ragioni tu , nè il dei. Nel giovio petto 
Quindi frenar quel tuo boiler t' è d' uopo , 
E quella audace impaziente brama 
Di , non richiesto, consigliar ; di esporre , 
Quasi gran senno , il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti debbe , e venerarti un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa, 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza , onde trarresti allora 
Biasmo non lieve. Ornai , ben parmi , è tempc^ 
Di cangiar stile. — In me pielà cercasti , 
E pietà trovi i ma dì te : non tutti 
Degni ne son : dell' opre mìe me solo 
Giudice lascia. — A favor tuo parlommt 
Or dianzi a lungo, e con parlommi indarno , 
La regina: te degno ancor cred' ella 
Del mio non me», che del suo amore ... A 1^ , 
Più che a me , devi il mio perdoni^ ... a Id. 
Sperar frattanto d' oggi in poi mi giova , 
Che ta saprai meglio stiniare , e meglio 
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ATTO SECONDO 33 
Meritar Uuìa grami. — Or vedi , o damta , 
Che a t« mi arrendo ; e che da te ne imparo ^ 
Kon die « tctiiwe , a amar nuo figlio. 

. , . Signor , . . 

r IL ippo 
Tel deggio , eti a te sola io *1 de^io. 
Per te il nìo'sdegno oggi ho represso, e innaav 
Dolce di padre , ho il mio Ggliuol garrito. 
Por ch'b pentir mai non mea debbai — O BgliOj 
A noD tradir sua speme , a rie più sempre 
Grato a lei farti , pensa. — E tu , regina , 
Perchè più ognordi bene in meglio ei vada, 
Più spesso il vedi, „. e a lui favella, .. e il guida 
E tu , la udrai , seuza «fuggirla. — Io '1 yoglio. 
c A n I. o 

Oh quanto il nome di perdon mi è duro ! 
Ma , se accettarlo por dal padre or debbo , 
E tu per me , donna , ottenerlo , ah ! voglia 
Il mio destin f eh' è il sol mio fallo ) a tale 
Vergogna più non mi far scender mai, 

FILIPPO 

Non di ottenerlo , abbi miglior vergogna 
Di merlar iti dal genitor perdono. 
3Ia basti ornai : va' ; del mio dir fa senno. — 
Riedi , o regina , alle tue stanze intanto j 
Me rirednd <x^ fra brere • w d^gio 
^<n- 7*0111. /. ì 
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34 FILIPPO 
Dar foidu ùtaati ad altn juire guari. 

SCJESA QUINTA. 

VILIppO,SOHf9 

Cdiatì? 

OOUBZ 

■ Udii. 

FIXIPPO 

VedesUi 

Io TÌdi. 
FILIPPO 

Oh rablna 1 

Dunque il solito P . . . 

COU EZ 

. . . É ornai certe»» . . * 

FILIPPO 

E ilMltO 

Filippe i ancor ? 

. . OOUEZ 

Pensa . . . 

VIIitFFO 

Pewai. — Ui segui. 



ATTOTERZO 



; $"CEN'il."Ì*RÌ[M'A _ 

■ «4'«Bà : . '.^ 

Scusa , deh I scusa V ardir mio norelb : 
S' io richieder ti fea l>re70 odiiénza " 
Dalla tua Elvira ìp orstan)» e strana ; 
AltA «^km mi vi '-itifelfia. 

CheTooi ?- . 

Perdièa me nmtni-lME»? a che pia tonm, 
La pMe di' io im Iw f \ , i Ponbi v«wi' U>? 

DA ì na titgÈÙtà i w tr tLIftin» } M aoMe! 
Ti laseÌD, • totm ilKoMbctÉÌo intanto. 
Odimi, Or diwàiègtDitarbi ardati 
Qai farei lare a fiiror «aj«-)gran fallo 
Tu a ch'rlel Tengo ; e al ciel deh piaccia , 
C^' i» B' Abbia la pena I EI di severa ' 
Piatii A» fMnpa ; ed il perdon mi dava 
PiH|Bft in hA aempre dì più atroce adegoe* - 
Orare oltr^gio ài tBramo i qn «or j^to» : 
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36 FILIPPO 
Ottima tu, non tei pensavi allora ; 
A rimembrartel vengo: a dirti a un tempo. 
Che ia lui foriera è d'ogni mal pleiade. 
Terror , che in me mai non conobbi io prima , 
Ba quell' istante il cor m' invase: oh cielo ! ... 
Non so : nuovo linguaggio ei mi tenea ; 
Mostrava affetto insolito.'Deh ! tasi. 
Mai più di me non gli. parlare. 

Isabella 

Et primo 

Mcnzion mi fea di te ; quasi a risposta 

£ì mi sforzava: ma , placar» appieno < ' 

Parve a' miei detti il suo furore. E or diancì, , 

Allor che appunto favellato ei t' ebbe , 

Teneramente dì paterno amore 

Pianae > e Jaudotti in faccia mia. Ti è padre , 

Ti è padre in somma: e fìa giammai ch'io creda , 

Ch'unico figlio , il genitor non l' ami ? 

L' ira ti accieca ; un odio in 1ai,iuppom , 

Che alliga Boa n.im& , .';.£a^on ipn io, ' 

Miwramel dnia non.l'amii '•. ■ , 

. 1-CÀ.tJ.O ■.,>>.■■ 

Gk domn 1 

Hdci coBoid mtaunbi i è vet ek* io fremo. 
Ma pur , veni' odio I invàdo hd«U un bene, 
Ot'eÌBu hatoIto^iBiiolpHHa^eil pregio xan^ 
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ATTO TE»ZO 37 
THo , mnt M «Mite. Ab , fcm la fefied I 
' JAcn m dorrei. 

la A>Bbt: A. 

Vsdir: al Umenti vmii 
Totdì > mdgrado tae. Prence , ti laicio. 
Viri uonro ornai , eh' i^ai mio detto , 
(^i wia eanio io perni Jmi pm- y 
Che di te m'oda fisvritar Fili(^. 
Temo anch'io, . .ma pUt il figlio ami, che il padre. 

SCENA SECONDA 

C \ S I, o 

oh nobll core ! In diffidar mal dotta , 
' Ove sei tratta ? . , . Ma , chi vieo P . . • 

SCENA TERZA 

CARLO 

GhetMoi? 

O O M E Z 

Aspetto il re : qui viene egli a momenti, ^ 
Deh ! prence , intanto entrar mi lascia a parte 
Della giusta letìzia » onde ti colma 
LftnmqmatirtK«lfiftgM^ddf»d^ . 



38 FILIPPO 

Per quanto io vaglio appresso lui, ti accerta. 
Per te sempre parlai ; più ancor, sod |>EetiQ « , 

SCENA. QUARTA 

.. aOKBZ ..I ■: . 

... Superbo, iDt4to[.. ..Isa, più ■MUito Miki. ■ 

SCENA QUINTA , 

FILIPPO, :t£011«.nDA, PBRXZ:; OOXBZ, 

Consiglieri f guardie^ 

FILIPPO ' 

Nessuno , olà , qui d' inoltraj^i ardisca. — 
Pochi , ma giusti e fidi , oggi vi aduno 
A insolito consiglio . , . Ognun mi ascolti. — 
Ma, quale orror pria di parlar in' ingombra I 
Qual gel mi scorre entro ogni vena ! Il pianto 
Mi sta sul ciglio, e la debii mia voce , 
Quasi dei core i sensi esprimer nieghi , 
Tremula ondeggia.. ,E il debbo io pur? si,il debbo ; 
La patria il tuo! , non io. — Chi '1 crederla ? 
Accusatore oggi fra voi mi seggo ; , \ 
Giudice no , eh' esser noi posso ; e, 0»' i» 
Accusator di ootal reo non fottio . 
Qoil di voi lo i^xlida? e»- Giktnmai.yjBigfo, 
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Già inorridir damau . . . Che flit {MÌ,-qBinkt 
IH Cario il none prefliirir >n odrebi ? 

L' aaiw flgUa tmt P 

Si Aé ttoA n» f . . . 
TI L I rro 
Dt tm %H« ìngnito a me te pM i telte } 
Qodla , che ia tea di ma famiglia gode 
CiaHaa di tc4 , pfà assai ài me felice. 
ClemettU iunao adeprai s^ , uivaw» 
Dolcerigere , «d a Ttcenda oatdi 
SproniaTÌrtÀ! sordo agli cHmpt ••ipMglH.r 
E vie pià acrdo ttìa mlnuioe , aW «a» 
1/ altrb^ delitto , e a' rei detiUì a^;iii|pM - - 
1/ insDoo ardir } si , eh' oggi m giunge •> «Ahd 
I>*(^i pià fero eccesso. Oggi, A y raoatr* - . 
NoD dubbie prore a luì norelle io davs 
ZH mia troppa^dolcezzayo^i ei-mi dava 
D* inaudita empietà 1' ultime prove. 
Appena 1' astro apportator del giorno , 
liucìdo testìmon d' ogni opra mia , 
Gli altri" miei rt^ni a rischiarar seti gira , ■ - 
Che già coli' ombre della notte , anùche " — - 
Ai traditor , sorgea nel cor di Carlo 
Atro ombil pensiero. A far yeodetta 
I>ri|ieidbBrti«im-elaiMveil-pi«ìl* . . 



4o FILIPPO 
Ver lemie stanze tacito. La destra 
Z>' un parricida acciaro armarsi egli osa. 
A meda tergo ei già si appressa. Il ferro 
Già innalza ; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra, . . Ecco , da opposta parte 
Inaspettatamente un grido: 
n Bada , Filippo , bada. « Era Rodrigo , 
Che a me venta. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo , che lambendo striscia: 
Volgo addietro lo sguardo ; al piè mi veggo 
Nudo un ferro ; nell' ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio. ~. ; 
Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi il possa , 
D' altro fallo accusar ; se v' ha chi vaglia , ^ _ 
A discolparlo anche di questo , ah! parli , 
Arditamente libero. V inspiri ; 
A tanto il cielo. Opra tremenda è questa ; 
Ben libratela , o giudici: da voi 

, Del figlio io chieggo, ... c in un di me, senteaz». 

c o M E z , 
, . . Che ne domandi , o re ? Tradir Filippo , 

" Tradir noi stessi , il potrem noi ? Ma in core 
Di un padre immerger potrem noi 1' acciaro ? 
Deh I non ci trarre al fero passo. 

lEOK A RDO 

n giorno 

Può sorger forse, o re , che udito il vera 
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Tro|^ Viacresca; e a noi , cltQ A te il Mama» 
Farlo ta vogU uicrescer anco. 

FERKZ , 

Il vero ; 
Noocn non de'. Cliiesto ii'è il ver; si .dica. 

F IL 1 FP O 

Qui non vi ascolta il padre ', il re qui t' ode» 

co u E z 

Io parlerò dunque primiero; io primo 

L'ira di un padre affronterò ; che padre 

Tu sei pur sempre j e nel severo ad arte , 

Turbato più che mìnaccevol volto , 

Ben ti si legge che se Carlo accusi , 

Tu il figlio assolvi : e annoverar del Gglio 

Non vuoi , nè sai , forse i delitti tutti, — 

Patti in voce proporre ai ribellauli 

Batavi , a Carlo un lieve error parca : 

Or ecco un foglio a lui sottratto ; iniquo . ' 

Foglio j dove ei patteggia in un la nostra 

Rovina e l' onta sua. Co' Franchi egli ou 

Trattare ei, sì^ cogli abborriti Franchi : 

Qui di Navàrra , Catalogna , e d* altre 

Ricche Provincie al trono Ispano aggioote 

Dal valor de' nostri avi, indi serbate 

Da noi col sangue e sudor nostro , infiune 

Qui leggerete un mercimonio farai , ' , 

Fre»o esecruido di esflóntado akrta 
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Prestato al figlio incontro al padre , ao tiranne 
Parte ei grande di cotanto regna 
Dei Franchi preda ; e impODemente oppressa 
Sarà poi 1' altra dal fallace fiflio 
Si un re , il cui senno, il cui valor potria 
Regger sol, non che parte, intero il mondo. 
Ecco qual sorte a noi flo?paeta. — Ah ! cari , - 
E necessari , e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono , o re ; ma necessaria , e sacra 
Non men la gloria dello ispano impero. 
Bel re , del padre insidiar la vita , 
Misfatto orrendo; ma il tradire a an tempo 
H proprio onor , vender la patria , ( soffri 
Cb' io '1 dica ) orrendo è forse al pari. Il primo 
Puoi perdonar , che spetta a te : ma l' altro 
E perdonarlo anco tu puoi : — ma , dove 
-Aggiunto io '1 veggo a si inauditi eccessi , 
Che prenOBsiare a^o posi'io , che morte ? 

Morte KHmom^^ 

Oheiell.. . 

KXOVASOft. 

Ghii «Mderd^-, 
Ch' io pw peteMi «Mnti MMi 
Di parricida, tnditor,riMe» ■ 
Aggtmsan^ «Uri i'K'MTifaMtn puff tm». 
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Tro]^ w wr« M fià-'ì tal ci)' ««a aon l'ai« 
Pivfferir qaiM. 

- . . Mè? . 

li B OS ASPO, 

Del gipito deto 
DiaprcKEitor MorBego inendMe.» 
OnnipMHiil» IiUto ,dimeU9»yH€ 
Ma' Sito «erro «rKeuMncnte or xaiyli 
Ta la TetM» Kpgw. È giunto il gionio , 
1/ oT», 3 Moncoto è ginnt», in cai d'un solo 
Folgoreggiante tuo sgvardb tietmtaào 
Chi lungaAieate izuupttbi Of atterri. 
Me sorger fai , me difenaor Aàì' alta 
Tm ma^tade oCbn.: a me tu q»ri 
NeI'«aldo patto «a-aorronuuip ardire : 
Ardir pivi alia caosa . -r-O della terra 
Tu re, pd -lal)&ro mio ciò che a te dice 
Il Re dei rè» pica di terrore , ascolta, 
n prence , quegli , ch'io tant' empio rstituo , 
Che nomar .fìllio- del mìo re non l' oso ; 
U prence orridi spregi , onde uon meno 
Che i ministri del cielo , Ìl ciel si oltraggia , 
Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai . Le rie profane grida 
Perfino al tempio arditamente innalza : 
Biauna il ouho (telavi }J^^1|^ al woois; 



45 FILIPPO 
E, s' egli regna un di , vedremo a terra 
I sacri altari , e calpestar nel liiuo 
Dal sacrilego piè quanto or d' incensi , 
E di voti onoriaui : vedrem . .. Che dico ? — 
Se tanto pur la fulminante spada 
Di Dio tardasse , io noi vedrò ; vevirallo 
Chi pria morir non ardirà . Non io 
Vedrò strappare il sacro ve! , che al volgo -irr 
Adombra il ver , eh' ei non intende , e crede: 
Nè il tribunal , che in terra raffigura 
La giustizia del ciclo , e a noi più mite 
Xa rende poscia , andar vedrò sossopra , 
Come ei giurava ; il tribunal , che illesa 
Pura la fede , ad onta altrui , ci serba. 
Sperda il ciel 1' empio voto ; invan lo speri 
L' orrido inferno , • — Al re sovrano innalza, 
Filippo , il guardo : onori , impero , vita. 
Tutto hai da lui j tutto ei può ter : se offeso 
Egli è , ti è figlio V offensore ? In lui , 
In lui sta scritta la fatai sentenza : 
Leggila : e ornai , non la indugiar . . . Ritorce 
Le sue vendette in chi le sturba, il cielo, 

PEREZ 

Liberi sensi a rio serraggio in seno 
Lieve il trovar non è : libero sempre 
Non è il pensier liberamente espresso , 
E talor anco la yiltà si veate 
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Dì fìnta audacia . — Odimi , o re : vedrai 
Qual sia il libero dir : ci' odi , e ben altro 
Ardir vedrai . — ^ Supposto è il foglio ì e troppo 
Discordi flon tra lor le accuse . 0 >1 proMe 
Di propria ihano al parrioìdio iiifame 
Si appresta ; e allor co' Batavi ribelli 
A che l'inetto patteggiar? dei FraocU ^ 
A che i soccorsi ? a the con lor diviso 
Il paterno retaggio? a bhe smembrato 
Il proprio regno ? — - Ma , se par più wte 
Far con questi empi mezzi a se il destino 
Ei spera , allora il parricidio orrendo 
Perchè tentar ? perchè cosi tentarlo f . ■ 
IiDfwender tanto, e rimanersi a meizo > ' 
yiBlB«d]Lohe2>»S'eilQ tcBtAiatalpuWi . 
Più ebe «olpeTol, ibnoKiiato lo '1 tengo ■ 
£i Mpea che in difesa dei re sen^n 
( Aoco odiandi^ ),ag«¥« T^&ia quelli. 
Glie ffo Ibr faaggMilnB^, oro, e pomnza. 
Ta 11 àglio hai TlSto , che faggìasi?^ firn . 
Vtrto Adb V hai, iborcbè con gli occhi aUr^r/ 
Ei TOogaj eiVodafj.e sue ragion ne adduca « . . 
Cfa*à non t^ìnùdia i giorni , io '1 gìoroiotaiitei* 
Sorra il mio capo Ìl giuro; ove non basti , 
Sol'onor mio; di coi né il re, nè il cielo, 
Arbìtri d' ogni cosa, arbitri scmo . — , * 
Or, che dirò della m^tade^ wd'osa 
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Pietà mentita ,: in suoa di santo ede^no, 
Incolparlo ? Dirò , , . Che vai eh' io dica, , ■ 
Cile sotto un velo sacrosanto ognora, lily».' 
ReligioQ chiaroiito, havvi tal gente ■.•lai't' 
Che rei disegni ammanta ; indi con ai te, i^.u 
Alla celeste la privata causa 'ic j- 

Framraischiaiido , si attenta duco ministra : - 
Farla d' inganni orribili , e di sangue ? 
Clii oinai noi sa ? — Dirò ben io, che Ìl prence, 
Giovin ognor d' umano core e d' alti 
Sensi mostrossi ; all' avvenente aspetto 
Conformi sensi , e che speranza ei dolce 
Crescea del padre , dai più teneri anni : ihti'l 
E tu il dicevi, e tei credea ciascuno . mi'hi 
Io '1 credo ancora ; perch' uora mai non giunse ■ 
Di cotanta cmpictade a un tratto al culmo . 
Dirò , che ai tanti replicali oltraggi 
Nuli' altro ei mai che pazienza oppose, 
Silenzio, ossequio, e pianto,— t ver,che il pianto 
Anco è delitto spesso ; ìiavvi chi tragge 
Dall' allrui pianto l' ira . . . Ah? tu sei padre; 
Non adirartcn , ma a) suo pianger piangi, 
Ch'ei reo non è , ben infelice è multo . — ■ 
Ma , se pur mille volte anche più reo, 
Che ognun qui '1 grida, ei (ossei a morte il figlio 
Mai condannar noi può , nè il debba ,un padre. 

FILIPPO 

.... Pietade alfine in un di voi ritrovo, 
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E pietà seguo . Ah l padre io KMifft} • ««Mti 
Di padre io cedo. Il regno mio , ne itOtiO, , 
Tutto abbandono all'arbitra yuprema 
Imprescnitabil T<dont& del cielo. 
Dell' ire forse dì lasiù mioìitro 
Cu-lo c8Mr dtUM ÌB me i pera il aio r^no, 
Pera Faippo pria , «m U Tira; 
Lo atM^o io gii. 

Tn delle leggi adaoqiie 
Maggior ti fai ? Pen^ appellarci P Seta 
Tu bea pioi ioapar Bean nei U • ■ 

ktKAri , UèsAyi j ma , »e uQ di foneika . 
La petit poi ti Uim*^ 

.In Ter,faoerta 
Fia la pietà \ ebe ami norclla io v^gio 
Sorger i^cftMle. . rjla , qualua Perento. 
Nfm è consiglio cpwto , or* io sedranai 
Ardisca oDiaì : Bii ft 4iu» .tnoor 11 jun* 
La Tkaao'. Ch'.io ww ba^fà mie tnmì 
IJUPmBooeBte wovw, B^^^^a il moado: 
Voi rimaoga obli vuol. — Al cielo io pure 
Hieì Tati ibiHdto : al <àd palese appieno 
£ U ver ... U« el« 4iob' io ? soltanto al cielo?... 
S' io Tolgo ilriento à me dat torno il guai^» 

^OD Tcgg* io che «ivvnae appieu sa il verot 
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Ch«HtaMOg«M?ectoPodMQ,«U éìào 
Qui tim{» è oaiutsl delitti 

FILIPPO 

A chi hyeuì tu? 

\ ■■' '■ - Di Carli» al padre 
Ed al tao re. 

LBOVÀltllO 

- ' ■ Ta Bei di Cario il padre: 
E chi '1 dolerci tm disperato padre 
Non vede ili te ? Ma , tu kì padre aocOT» ■ 
De' tuoi sudditi ; e io pr^io hann' essi U nom 
Di Egli tuoi , quanto in non cale ei l' atìÀa, 
Sol uno è il prence ; ÌBBUiBiÈrabìl staolo 
Son essi ; ei salto , dtn in perìgHo resU; 
Co\pe?ol éì , gli altri imioeeRti tdtti: 
Pia il sftl^ uno , o tutti , incerto stai? 

' ' ' FILIPPO ■ ' 

Jn oor lo itti» « replicati col^i ■ - - 
Non mi s^ifonierga ornai ; cerniti 4-khI-Awsa 
Più di udirvi non ho . Fnor dettalo Mpatto' 
Nuoto cpBsiglio or si -raduni { edaoco ' 
! sacerdoti segganvi , io «mmti' 
- Sono i mondani afEetti : -il ■Vflr.iMt^ . . ■ 
Per loro mezzo ; e «ol «i MwU-il *wo» 
Iteni dcnide , e soBtCDmle . Al-driUo 
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Nuocer potreUte or mia preaeniai troppo;... 
O troppo forte a mìa firtà oostarne. 

SGENA SESTA 

Flt IPTO 

Oh t... quinti tono i traditori ? audace 
Perez Oa tanto ? Penetrato ci forse 
n cor mi «Tene?... Ahi no... Mapar^cpuinnil 
Qoale orgc^lio bollente ! — alma si fiitu. 
Kmq* ot'ìo r^ao?— e fior' io ngùo, ha yita? 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Ci.It LO 

Tenebre , 0 voi del chiaro dì' più assai 
Convenienti a questa orribii reggia, 
Quanto mi aggrada il tornar vostro ! In tregua 
Non eh* io per voi ponga il mio duol ; ma tanti 

Vili ed iniqui aspetti almen non veggio. 

Qui favellarmi d' Isabella in nome 
Vuol la sna fida Elvira : or , che dirammi?.„ 
Oh qaal silenrio l.„^Ia£ra i rimoirri adanque, 
M/tai Tom, l. 4 
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Fra le torbide cure , c i rei sospetti 
Placido scende ad ingombrarle ciglia 
De' traditori e de' tiranni il sonno? 
Qaeìj clic ognor fugge l' innocente oppresso? — 
Ma , duro a me non è il vegliare : io stommi 
Cu' miei pensieri , e colla imniagin cara 
D'ogni beltà, d' ogni virtù : mi è grato 
Qni ritornar , dov' io la vidi , e intesi 
Parole ( oimè ! ) che yita a un tempo e morte 
M' erano . Ah ! sì j da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice essermi avviso, 
Ma più reo cU' io non era ... Or , donde nasce 
In me il timor d' orror frammisto ? è forse 
Al delitto il timor dovuta pena?.,. 
Pena ? ma qoal commisi io mai delitto? 
Non tacqui : e chi potsa l' immenso amore 
Tacer , chi mai ? — Gente si appressa. Elvira 
Sarà j , . . ma no : qoal odo fragor cupo? ... 
Quat gente vien ? qua! balenar di loce? 
Armati a me ? Vi», traditori»,. 
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ATTO QUARTO 5i 
SCENA SECONDA 

tOLBATI COI AKHl 11 IIACCOLB 
FILI VVO , CARLO 

c&ato 

Oh (ùelo ) 
Da tmU qMde pt«seduto il padr* ? 

«ISlt PO 

Di notte f Mkt , in qneite ftaoBe , in armi. 
Che fai , che peiMÌ tu ? ^' iDcerti paari 
Ore pcnrti ? Favella . 

CARLO 

... E elle direi ? . ^ . 
L' ami , oh' io strinsi all' appressar d' armati 
Audaci sgherri , si tuo paterno aspetto 
Cadonmi : a lor duce tu sei ? . , . tu padre ? — • 
Di me disponi a piacer tuo . Ma dimmi; 
Pretesti usar , t' era egli d' uopo ? e quali 
Ah padre I indegni son di un re ■ pretesti ; 
Ma le discolpe son di me più indegne. 

FILIPPO 

U ardir v'aggiungi? Aggiungil pur, eh' è Ognora 
All'alte scelleraggini compagno: 
Fa* di fiato rìspett» ioAne velo 



N 
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AH' alma infida , ambiziosa , atroce ; 
Già non ti escus! tu : meglio è che il varco 
Tu schiuda intero alla tua rabbia : or versa 
Il mortai tosco che ifl tuo cor rioserrij 
Audacemente ogni pensier tuo fello, 
Degno di te , magnanimo contessa. 

CABLO 

Che confessar degg' io? Risparmia, o padre, 
I Ttnì oltraggi : ogni più cruda pena 
Dammi ; gìntU ella Ga , se a te fia grata, 

FILIPPO 

In cosi acerba età , deh ! come giunto 
Sei di perQdìa al più eminente grado ? 
D' iniquità dove imparata hai l' arte. 
Che , dal tao re colto in si wnbil iiillo, 
Vi por di atpeUo cangi ? 

C1.KL0 

Orerapprai? 

VlLtPPO 

Il lei.felkDiper mia 

iSf eotm ed onta .... 

SAaLO 

Ad emendar tal onta. 
Che tardi or pì& ? che non tì fai felice 
Col Tersar ta d«l proprìò ^lio il sangue ? 
.VII. 1 PIO 

Mie figliola? 
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CAKEO 

Ha, die fec* io? 

Hd cbiedi? 
To il ànieSi a mt^ Non U fligellt donqne 
Rimorso nullo? ... Ahi no; pà dagiaa tenpo 
Hallo pili ne conosci ; o il tol cke wnti , 
Del non compiuto parricidio il ■enti. 

CAKLO 

Farrìdilìo! ClteaiODltoP Io parricida f 

Ma , ni tu steiw il credi , no. — Qual prora, 

Qoale indizio, 6 aospetto? . . , 

Indizio, praT>> 
Certejoa , io tatto dal liror tuo traggo* 

CABLO ^ 

— TCon mi sforiar, deK [ padre, al fero eccetto 
Di oltrepassar quella terribil meta , 
Che tra suddito e re, tra figlio e padre , 
Le leggi, il cielo, e la natura han posto. 

FILIPPO 

Con sacrilego piè tu la varcasti , 
Gran tempo è già. Che dico? ignota sempre 
Ti fu. P' aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, che mal ti stan; qual sei, favella : 
Svela del par gli orditi, e.i già perfetti 
Tmì V>dÌBnitì tanti . , . Or via» che teni? 
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Ch' io sia men grande, che non sei ta iniquo? 
Se il vero parli, e nulla ascoudi, spera; 
Se il taci, o ammanti, trema. 

CARLO 

n vero io parlo; 
Tu mi tì sforzi. — Me oonoscp io ti-oppo. 
Perch'io mai tremij e troppo io te conosco , 
Perch' io mai speri. Infausto tloD , mia vita 
Ripiglia ta, oh* ella è bea tna; ma mio 
Egli è il iqio ooor, né ìt Utg'd t% uè -il dai» 
Bea reo 8am,_s£ a coofemmi reo 
Mi traesse viltà, — 1' ultìmp^ata -. 
Qui spirar mi vedrai: lunga, crudele , 
Obbrobrios a , ^^ pprtstami k m(n*te: 
Morte non y' ba, che td RVviUu» va^B^ 
Te xd, te sol, non nK oompiango , o padre. 

Temerario, ui t«l Joìsa «1 signor tao 
Raipun de* taci misfatti iwAu osi? 

Bi4Ì<^ ->Tu m* odj; ecco il mio «ti misfaUo: 
Sete hai di sangue; ecco ogni laia diaoolpa: 
Ti^ dritto solo, è 1' assoluto regno* 

FILIPPO 

Guardie , n arresti ; olà. 

C A 0 



ATTO QUARTO ^5 
Di re HraoDo è quota. EcSbo, le brucia 
Alle catene io porgo: eccoti ignudo 
Al ferro il petto. A che indugiar ? forB* oggi 
A incrudelir comhici tu soltanto ? 
Il tuo regnar , giorno per giorno , in note 
Atre di aangne è acritto già . . . 

F III PP 0 

Si tolga 

Dagli Occhi nrìei. Della qui annessa torre 
Entro «1 pia nero carcere si chiuda. 
Guai , se pìetade alcun di voi ne tciite* 

CABLO 

Ciò non temer, che in cmddtà «m pati 
I tuoi ministri a te, 

F 1 1 1 p p o 

Si strappi a fona 
Dal mio cospettoj a riva forza .... 

SCEN A TERZA 

IBABELL A, FILIPPO 
ISABELLA ' 

OhcMoj^ 

' Che miro ? oimè 1 . . . 

V I L r p p 0 ' - - 
Dotma , che fia it 
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ISABELLA 

La reggia 

Tatù di meste grida dolorose 
Udia dintorno risaonare .... 

FILIPPO 

Udisti 

Fldùle snono; i ver . . . . 

I B A. SEL L A 

Dal tuo cospetto 
lUtm yidi io il prence strasdnato a fona? 

FILIPPO 

Ta ben ftdàtìì è deiso. 

I B A B SLL A 

n figlioDÌ tao ? 

VI LI P PO 

Iia ToSh comerte impaTidÌBce, e ini», 
Nel Teder trarre ? . . . 

1 • ABSLL A 

Io tremo? 

■ ffl£ I P PO 

E n* hai ben donde.-— 
Il tao feemar . . . dell'amor tao ... non liere 
Indiào m' A . . ; Pd tao . . . conorte or tremit 
Ma, ricwforta il cor; svanì U periglio. 

isabblla. 
Perìglio? ... e quale? 

FILIPPO 

Alto pongUo io oorav 
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ATTO QUARTO Sj 
Ma QBità mia jìu in wcartà . . . 

1 • À B I L l' A ' 

Tua yitA? . . . 

" FI £1 P PO 

A te ri cara e neoesurìa, è in salTo. 

IIABILLA 

Ma il traditor ? . . . 

FILIPPO 

Del tradimeitto pcM 
Dovuta avrà. Più non temer , eh' io mai 
Per lui riapra a pietà ttolu il core. ' 
Passò stagionej or di giaBlizia il kAo 
Terrilàl grido ascolterà. 

la ÀI BLtÀ 

Ha qoale, 

Qnal trama ? . . . 

F I K I PPO 

OK dell contro a me non era 
Fone ordita la trama. A chi del padre 
-U-iangne Tnol, ( l'ei la madrigna abborre 
Del paSre at [Ma' ) mHa panato U nopia 
Yenar dèUa' madrigna ... 

_ . In meP .T. Che parli? .» 
Ahi hm! ... Il prence ... 
^ yiRippo 

Ingrato; i tuoi qpa aifl^S* 
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58' FILIPPO 
Che i miei cootaati benefici obblia. — 
Ma tu in te stessa torna ; ... -e lieta tìtì } > • . 

E a mé sol fida la importante cura 
Bi UHCurar la tua con la mia pace. 

SGENA QUARTA 

ISABBLLA 

.. iOh detti!.., oh sguardi! A gran pena ripiglio 
I seosi miei* Che n^i din' egli? arrcWM 
Forte il mivMaorf ... na ne} raoshÌBiB BUaaii 
Nel più iKMeaCn étì cure ..E^iir, quegli ««^ 
D*ira aTTiiBipniti,edw ne fitti .(^Ahì hml^. 
P(tt di madrigna fat<ll& . . .-Che disse 
Della aia picst-. . . Oh cielo 1 e che rispoai ? 
Nomato ho il prence? Ohi di «pMltfredde otmcé 
Sento agghiacdanoil OvAcorr'egU ...ahi! dove? 
A«h« 41 ay pwon? . «i io, cWfo? — seguirlo 

- . -SCBRA ^»IKT A 

«OMXZ 

, - terdoi» 

Vj^^ ""io troppo; » te» il re par mèo 
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18 ABKLtA 

Or diMci ei mi Ukì6. 

AOHE S 

Cercani* 

Srniqne »* £ ferza altrore. Impazteote 
Per eerto ei «ta di adir l'weoi» al fioa . . • 

L* evento ? . • . ArMtta il frfè: dimnU , . , 

Se a Ini 

Ta faTeDasti, cspatta 9TratU«ppieno 
L' espettauon aua-«tuUMs della eatretna 
SeQtema .... 

t»à.»%».pk - X : .. . ; 
Not di un faradinKiilo in foadiì 
Ambigui detti a me parlò; ma . ■ . • 
oom B » 

n nome 

Del traditor nou tidicea^ 

I SA B B ti, A 

Del preoce . . • 

a o M B z 

Tutto sai. dunque. Io del consiglio arreco . . . 

I 3 A B K t. L A 

SA *fiA Consiglio? Oime ! che rechi ? 

G O H E 9 - 

Ahngo 

X* 9Uo.a&» diMoMulfe al fin ecnohìow 



6o FILIPPO 
Adnius' è. .. 

ISABELCi 

Che mai? Parla. 

G O M E z 

Sta scrìtU 

In questo foglio la eentenza: ad essa 
IfuU' aìlxo maaca , che del re 1* amino . 

E U teaor n' é? 

GO H EZ 

Morte pronunzia. 

ISABELLA 

Mgrte? 

tnìifà I morte ? E qual delitto ft in lai ? 
gokbz 

Tel Uctpie Un? 

ISABELLA 

Mei tacque, si. . 

....TeaUfo 

Ha il punicicGih'' 

isiBBtlÀ 

Oh cieli Cado?*., 

OOHBZ 

n pière ikm ;'e prave . . . 

IBABBLKA 

Upadi«7,,.Eijiq$ 1 
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Prore ne dà ?.. . mentite prove. — Ahi certo 
Altra ragion , che a me si asconde, arrawi. 
Deh ] mi appalesa il luo vero delitto, 
GOH ez 

11 suo delitto vero ? — E dirtel posso , 
Se tu noi sai ?.. . Può il dirtelo costarmi 
La vita, 

ISABELLA. 

Oh ! che di' tu ? Ma che ? paventi 
eh* ie tradire ti possa ? 

GOU EZ 

Il re tradisco ; 
S' io mdla dico } il re. — BCa , (pud ti ponce 
Stimol si caldo ad indagarae il vero? 

Isabella 
Io ?.. . Sol mi punge curiosa brama, 
r. u » B z 

A te ciò in somma or che rileva ? Il preiwe 
Sta in gran periglio , e soggiacerrì forse 
Dovrà: ma eh' altro a Ini , fuorché madrigna , 
Al Gd sei tu ?.. . Gii il sno AtNrir non onoc* 
A te ; potrebbe ann la ria del treno 
Ai figli , che uscir Aeano dal tao fianco , 
Sgombrar così. Credi; la origin Tera 
Dei misfatti di Carlo, è in parte, ammce . . 

1SAB11;.&* 

Che parli? 
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Amoi- , elle il re ti porta. Eì lieto 
Più fora assai di un successor tuo Aglio , 
Che Don di Carlo sia per i' esser mai. 

IS A.B E LL A 

Resptnf. — la me cjuai basse mire inique 
Sapporre ardisci ? 

GO HEZ 

Del mio re ti ardisco 
Dire ì pensier ; non son , no , tali i nàti ; 
Ha... 

ISABELLA. 

Tero è dunque , è ver > eiò eh'ie finora 
Mai non crcdea ; che il padre , il pad» Ueuo, 

li proprio figlio abborr« . . . 

G OH B z 

Oh quanto , 0 donna , 
Io ti oomptan^ , se finor conosci 
SI poco il re I 

ISAIBLLil 

Ha » in chi crad' to? Tapure... 

GOKBZ 

Io pare y A , poidii non did>bia or trovo 
In te pietà, 1' stro'nlew» io rompe. 
Che il Cor mi opprime.É Ter por troppo, il pMDot 
( Huero I ) non « reo d' altre delitto , 
Che d' eiser figlio di imorrìlàl padre. 
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IS.A A 

Haceaprici^ar mi fai. 

eOKBZ ' 

Di te non meno 
Tonorridisco anch' io. Sai, donde mioe 
Lo natarato odio paterno? 11 maove 
"Vile invidia: in veder tìiIù verace 
Tanta nel figlio , la virtù mentita 
Del rio padre ù adira : a se pur troppo 
Ei disrimile il vede { ed , empio , ei vuole 
Pria spento U G j^o , che di se maggiore. 

ISAVKLLi. 

Oh non mai visto padre f Ma , piìt ini<{iiO 
Il consiglio che il re,, per(dl& condanna 
Un innocente a morte ? 

00 M tz 
E qua] consiglio 
Si opporrebbe a un tal re ? Lo accasaci stesso 
Falsa è V accusa j ognun Io sa: ma ognUDO « 
Per se tremaiit*? , tacendo l' afiefma. 
Kicade in noi di ria sentenza 1' onta ; 
Ministri vili al suo furor siam noi ; 
Fremendo il siam ,' ma invan : chi lo negIKe , 
Del Suo furor cadria vittima tosto. 

ISABELLA 

E fìa ver ciò ehe ascolto ? ... Io di stupore 
Muta rimango .... E ma resta più speme P 

IngiuaUmenle ei perirì ? 



H FILIPPO 

G O M E Z 

Filippo , 

Nel BÌmuIar , sorra ogni cosa , è dotto. 
Dubbio parer vorrà da pria ; gran mastra 
Farà di duolo e di pietà ; fors* anco 
Indugierà pria di risolver : folle 
Chi '1 duolo in lui , cbj la pietà credesse ; 
O che in quel cor , per indugiar dì tempo» 
L' ira profonda scemasse mai dl-anmia. 

TSABELIA 

Deh ! K ta DÙ delitti al par di lui 
L'alma indurata ancor non bai, deb! senti, 
GooMC^pietade .. . 

COMBZ 

E che poss' io ? 

ISABKLbA 

Ts , force . . . 

eovBi 

Di vano pianto, e ben celato , io poan 
Onorar la memoria dì quel giusto : 
Nuli' altro io poMD. 

<Hi 1 (ti vdl mti , chi y 'ìòe 

Si atroce caso ? 

GOH BZ 

A perder io me stnso 
Presto sarei, purché ulvare il prence 
PotcHi ; t aallo il cido. lOf dairimnw. 
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ATTO QUARTO 65 
Cui s(K:o tragge dì còtal firmuio 
La funesta amistà , roder gii sento , 
Già slrazìarini il cor ; ma . . . 

ISABELLA 

Sincero è in te, giovar g]ì puoi non poco; 
Si, 0 pQcn; rti d' uopo t'è perder te stesso. 
SoipeÙoal re non sei; puoi, di nascosto. 
Meni al fbggìr prestargli! e dù Koprìrtì 
Vorrìa ? — Clii sa ? fon* anco tm di Filili > 
In M tornando, il generoso ardire 
D* lAm , che ma gloria a Itrì «ahd col fljlìi». 
Premiar potreHie. 

ooirit 
E , se db ardisri io pare , 
Carlo il vorrà ? qoant' egli è altero, il sai ? 
<Hìi il MO forar ravviso , in udir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ah l vano 
Ad atterrire quella indomit' alma 
Ogni annunzio è di morte ; anzi , già il reggo 
Osttnarsi a perire. Aggiungi , eh' ogai 
Mio eomiglio od ajnto , a Im sospetto 
£ odioso urebhe. AI re simile 
Crede egli me. 

ISABBLLA 

NuIP altro ostacol havri ? 
Fa par di* io il vqfga ; al career suo ad gaidat 
Alfieri Tom. I. 5 
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€8 FILIPPO 

Ivi bai r acccESo al certo; io nii lusingo 
I)i risolverlo a fuga. Or , deh ! tant' alto 
Favor non mi negare. Avanzati molte 
Ore di notte : al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto; e di arrecar sospendi 
Fatai sentenza , che sì tosto forse 
NoB si aspetta dal re. Vedi , . . ten prìego; 
Andiamo ; il cielo arm propizio ognora: 
Io ti icoogiaro , andiamvi . . . 

OOUE Z 

E chi potrebbe 
0|uir negar così pietosa ? Io voglio 
A ogni costo tentarla, Àndiapivi , — - Il oda 
Perir BOA laici chi perir n9u merta. 



ATTO QUINTO ^ 

-i . j 

SCS;»A' PRIMA 

I . CARLO 

Cb' altro a tciuer , eh' altro a sperar mi reata^ 
Cke morio owd ?.^9erira di , infamia almeop , 
L* avMai ! ... Ah I d«ggio dal crude! Filippo 
Pieam d' mSmàn «ttcnj^ Db ^dI dubbio, 
B p^gior d' ogni morte , 9 cor mi punge. 
Fone ei u 1'. amor tfào : pei fi^ineggianti 
Torvi niu agnardi tm nonao qnal novello 
Furor , mal grado «qp.> .tralncer vidi . . . 
E, il tao |arkr lìólla regina or dianzi . . . 
£ l'appeUarqiif'{-elffWVY4>^* i'<Che:^ >•» 
( (Voteli ) che Ba^ae a.lni.ao^wttaa oa tempo 
La eonsorte diventa ? OtiW^ I già fonir , 
Pimiace in lei la incerta colp? il crudo ; 
Che del tiraopo la vendetta sempre 
Suol prevenir 1' offesa . . . Sia , te a tqttì > - 
Il nostro amor , ed a noi ^ua^i , è ignoto^ 
Donde il sapria ? . , , me forse avrian tcadfto 
I sospir tniei ? (;he dico ? a rio tiranno 
Noti i lospir d' amore ? . ^. A tv^ troiai padre 
Penetrare U mio amor mestier iòrs' era. 
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m FILIPPO 
per farti atroce , e snaturato ? Al colmo 
X' odio era io lui, nè più indugiar potea. 
Ben Tenga il dì , bea venga , ov' io far pago 
Della mia terta il pouo . — Ahi menzognera 
TmtM di MMci della sorte lieta ! 
Dove or sci tu ? nulla da voi , che an brando. 
Vorrei ; ma un brando, onde all'infamia tormì, 
Nestua di voi mei porgerà , . . Qual sento ' 
Stridor ? ... la ferrea porta si disserra! - ' ' 
Che ni a' arreca ? udiam .... Chi fia ? ' 

SCERBA SECONDA • 
■ eiiLxo 

lUffbn, ùif CU tifa «BtttA ^Oli r quale 
i^agiBD ti mottfttidr, •dorar, pietadei* 
còme r ant— o »TWrif ' ' 

' Altf tiittowaon 
Kon isll* «rm M to» ftml dectìM t 
TmsIiIs id a( pwrieite 1 il p«di« 
Ti àooim d Ama ; u t<o «onsigUe « notte 
Ti dam]«laltM lA'«i^fràr|lAtnaMl, 
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ATTO QUINTO 69 

S'altro non Bnoca^ 

Eugainuù tosto . . 

ISABELLA 

E che ? non ficemi ? 

CABLO 

Gran tempo è già , eh' io di morir sol bramo* 
E il sai ben tu , da cui nuli' altro io chiesi. 
Che di lasciarmi morire ove sei. 
Mi è darà , si , 1' orrida taccia ) è dura. 
Ma inaspettata no . Morir m' è foi*za! 
Fremerne posso, ove tu a me lo annunzi? 

ISABELLA 

Deh I non parlarmi di morte , se m' uni. 
Cedi per poco all' impeto . . . 

CARLO 

eh' io ceda ? 
Or , ben mi avveggo ; hai di avTilìrmì auunto 
Il erodo incarco ; il genitore inii{ao 
A te il commette . . . 

ISABELLA 

E il pool tu Qr«der, prence? 
Hinistn aU* ire io di Filippo ? . . . 

GAai.0 

À {ontu 

Potria sfoncartì , anco iimannartì et fone. 
Ma , come or duntjod: a no T^ùm w pacalo 
Career ti -Iwoia ? 



70 FILIPPO 

E il M Filippo ? Oh cielol 
Guai , se il sapesse ! . . . 

CARLO 

Oli ! elle di tu ? Filippo 
Qui tatto SR : chi vati ronpere><lari 
Cwmdi «UÀ ? . . . ' 

GomM . 

CAUSO 

ascolto? Ohi qwile, 
QcmI prflCìnWti abèetBÌBeTc4iiome, 
Terribile ,fwetto ! . > . 

■ < AtanoDÙe^ 
TXai t, quii pensi , . * 

C AKt o 

<^ (ùeU s* io meilercdaù 
Amico mai , pià Ai -vergagM is toU* 
ATWBpw^ , che d' ira . • ■ ■ 

Ed eì por solo 
S^ntsorditefkAà. L*«tso«à trauk 
K dal padre tvelooiMdr • 

' lueaata ! «hi Stoffa 
Credala ttt I ftrtì 9 À > pn«h« Me 
PreiUTi a tal pietà ? Se U ver "ti-diiM . . . 



AtTTO QUINTO 
Dell' empio re cmj^Hitno aioittn^ 
Ei col Ter V inginai. 

Si ma pieti ncm efletti er torto ' 
Vnenx potrai , u a' preghi nùei ti anesdi. 
Ei fpi mi trdiM di uppiattof e i moiri 
Gii di tua fiiga appresta : ia va rìndanri. 
DehI Dea tud«r, t* tavola: il padre Bioggi, 
La marte, e me. 

Fin che n' ha! tempo, ah! fcuigt 
Da me ta itesta involati ; che a casa 
Gomez pietà non finge . In qnal cadesti 
Insidioso laccio .' Or si , cb' ìi> fremo 
DavTero : ornai , qual dubbio ayanza? appKSO> 
Filippo appien già penetrò 1' arcano 
Dell* amor nostro.. . 

Ahi no , Poc'anzi io il vidi. 
Mentre dal suo cospetto a viva forza 
Eri strappato : ei d' ira orrenda ardea: 
Io tremante ascoltavalo , e lo stesso 
Tuo sospetto agitavami . Ma poscia. 
In me tornata , il suo parlar rammento} 
E certa io son, che ogni altra cosa ei. pensa, 
Fuw questa , Uvié . . . Ferfia aoTTieinmi, 
Ch* « ti taeoiò d* MUar fm' aaK>> 
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Oitre i«ao! fiorai, imiei. 

CASbO 

Mescer sareLbft 
Che al par di lai, di luì più vile, io fossi, 
A penetrar tatte le ascose vie 
Dell' intricato iafame laberinto. 
Ma , certo è pur , che orribìl frande asconde 
Questo inviarti a me : ciò eh' ei soltanto 
Finor sospetta , or di chiarire imprende. 
Ma, sìa che vuol.', tu prontamente i passi 
Volgi da questo infausto loco : indarno 
Tu credi , o speri , che adoprarsi voglia 
Gomez per me ; più indarno ancor tu speri, 
S' anco egli il vinti, che gliel consenta io mai. 

E fia pur ver , eh' infra tal gwte io tragfpi 

GÌ* infelici miei di ? 

CkK-L o 

Vero , afa por troppo! — 
Non indugiar più ornai : lasciami ; brfmmi 
B' angoscia mortaibsima . . • Hi <4faiCle 
Fietade in te , se di te non k Muti . • . 
Va , se hai cara la vita ... 

A ne la-Tìta 

Cara ? . . . 

n mio otuv dun^^ e I» iatm ttti^ , 
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1 B A BBL Li. 

Cb? io i' aUModom in tal |»rigUii I 

C A ALO 

Àtale 

Feng:lio esporti? a che varrìa? Te stessa 
Tu perdi , e me non salvi . Uo sol sospetto 
Vii-tude macchia . Deh la iniqua gioja 
Togli al tiranao di poter tacciarti 
Del sol pensier pur rea . Va : cela il pianto; 
premi i sospir nel petto : a ciglio asciattf^ 
Con intrepida fronte udir t' è forza 
Bel mio morire . Alla virtù San sacri 
Quei tristi di , die a me softarTÌTrai ... 
£ , te pur cerchi al tuo dolor idUeTO, 
Firn tasti rei, ano ottimo. restai 
Perea cai bea eonosù: ei piaa^ (eoo 
Potrà £ farto; . . . e ta, oon Ini talvolta. , 
Di ma parler potrai... . Ma intanto, vanne; 
Ead;.,.. fa ck' io non pianga,,,, a brano a braso 
Deh non sqnarciarnù il cuore ! nltiino addio 
Prendi,.^ 4 lu IfUfùa;... Taituttaorm'èd'w^ 
La mìa virtode ; or , die fiital al appressa . 
L' ora dà morte ... 
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&GEN A TERZI 

VtLlPPO, 1I1,BBLLA, Ci,BLO 

FILIPPO 

Ora di morte è giuebe 
Perfido, è giunta : io le 1' arreco. 

Oh rìrta.' 

Oh tradimento ! 

Ed io «Hi presto A morte: 

Dammela tu. 

Flt IPP o 
Morrai , fellon : ma pria. 
Miei terribili accenU udrete pria, 
Voi , scellerata coppia . Infami ; io tutto. 
Si , tatto io 80! quella , che voi d' amore. 
Me di furor consuma , orrida fiamma, 
M' è da gran tempo nota . Oh quai di rabbia 
Repressi moti ! ob qual «ilenzio lungo ! . . . 
Ma entrambi alfin nelle mie man cadeste. 
A cbe dolermi ? usar degg' io querele ? 
Vendetta vuoisi j e avrolla io tosto ; e piena, 
E inaudita l' avrò . — Mi giova intanto 
' Goder qui di vortr* oota . Iniqua donna. 
Noi màa già, die «naU io t'aUiia mai; 



ATTO Q.UIMTO y« 
Vi, ih» pUm» xMhb aìeor aii àma 
Mutba Mi . Pii^ j itt limo loee, 
Qwd' è il tM«(», Vaìàùmor suo non pone; 
Hi il può tndir doQiis thm ik raerti . Ottéa» 
In me il tuo re , non Ìl,toQ smante, hai dunque» 
Di mis «asotte il nome , il sacro nome, 
CMiUminAo hai tu . Mai non mi wds* 
Dei tuo amor ; ma albergare in te ai imOMaso 
Dovea il treqior del signor tuo , che tolto 
D' ogni altro «morti fosse anco il pensiero . — 
Tu seduttor tu vile ; ... a te non parlo; 
Nulla in te inaspettato ; era il misfatto 
Di te sol degno . — Indubitate prove 
M'eran ( pur troppo ! ) ancor che ascosi, i vostri 
Rei sospiri ; e il silenzio, e i moti, e il duolo, 
Che ne' vostri empi cori al par racchiuso 
Vedeva , e veggo .—Or , che più parlo ? eguale 
Fu in voi la colpa j ugual fìa in voi la pena. 

CABLO 

Che ascolto ? In lei colpa non è : che dico? 
Colpa ? tìè V ombra pur di colpa è in lei. 
Puro il suo cor, mai di si iniqua fìamma 
Non arse, io '1 giuro: appena ella il mio amore 
Seppe, il'ibnab 

1-11.1 P PO 

Fio dorè t^nitt di tw ■ 
Giangetae, io ^ *^ sod» ÌEtubrioanetiik. 
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7« FILIFPO 
L' audace empio peasknreif oV aìbofwM^' 
Vivresti or tu ? ... Ma , d^Ul inifuca ttt 
Bocca ne asci d' arrido atnor parali; ' ' 
Em l' odia ; basta . 

^-cuLina • . . 

Kè il nifl^! ■'nQ0'liei«tli.qeaaftwxaMÌo 
Sol «igtio bidenò t' ms U dDegoara ' ' 
Lama tMode toaktf: «Ua sii «di?*,- 
Ma «<A per mìa vergevi»} « ad , fv trtiiat 

1a rea malaata-pass'hia dal ptttoi, 
Malaata , si ; tale or , purtropp»-! eà u». 
Già legittima un di : mia span di' era, 
Uia sposa , il sai ; tu me là d»TÌ { « dwla - 
UegUu potevi, che ritorta. ... So-wdo 
Aogai modo pur reo : si ^ l'ima'; e toUa . 
X' Btx da te; ... che pan-Ui tonuantù? 
Saziati , sa , nel taogàé mìo :,diihnuu' 
La rabbia in me del (tm-g^oto oi^o^Uo : 
Ma lei risparmia j ella iaoòcente a[^ieiio « • • 

FILIPPO 

Ella ? ia ardir , non in fallir , ti cede . — 

Taci , o doDDa , a tua posta ; ancbe lo stesso 

Tuo ta cer ti convince : in sen. tu pure 

( N'è vai che il nieghi ) ardi d* orribil foca 

Bea aóA dnesti ; assai , troppo il dicesti^ 

Quaod' io parlava di oaakit peo'aiiii 

Teso ftdwte ; tambtmiào a ni ««daTi, 
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ATTO QUINTO 77 
et' ei m'era figlio ? che tuo amante egH '«a, ' 
Perfida, dir tu noni* «xayi. In cuore - ■ 
Hen di lai S»ie il Ino dorer tradisti, 

■ MABKLLA 

.... In me il sileDBO tXUOty 
Dt tinv ao ; itapore alto m' ingoad:^ 
Bel DOh crtdtt») tuo doppio, feroce, ' 
Rabido cor .'^ Ripiglio al fin, ripiglia 
Gli attoniti ibìù spitU ... Il grave faUft:- 
tt'esierti moglie , 1 alGn dorcr cb'io MBflMKlw-i> 
Io fioor BOD ti <ab»t al cido io fiutcii, 
^ fiMMfaiilpMnoe, ioDon K» m;iid aoio 
Petto lisail'..-. 1. 

.. I>ùtà.dÌawftHMB .<.'..^' 
HooT* i Mt» dettU 1^ J «OK. udiria . . . 

...■Min» 

Silrnmi tenti ì'Ogni-tno dire è fRmta . 4 1: 
Che in lai più innaipra la superba >pMfii« : 
Tempo non è, non più , di scuse; omtì. • , ■ i / 
^ da sfuggir l' aspetto suo, cui tttàìé- ' . "1 ' 
Tormento aggoagUa . Ore al tiraniaD Imm ' 
Dato il sentir pur mai di amor la fonuiy . . 
Re, ti direi, c^e tu fra noi stripgerifj.-, 
Nodi <d? VDore.r'ite ti (Uni , cbe Tojltii 
Ogni penaiero ■ Ini fio da' primi ami 
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7» FILIPPO 
Aveaiohe in lui posta ogni speme , io seco , 
Trar disegnato aveva miei di felici. 
Viptude m' era, e tuo comando a un teroj)P(, .■ 
L' amarb allor : chi '1 fea delitti) ppscia? .(;^« 
Tu, col diaciorre inodi santi, il festi. 
Sciorgli èra lieve ad assoluta voglia; 
Ma il cor , così si cangia ? Add(g)ty|j|>IJÌilpa ./ 
Forte ei mi stara : ma nob pirW:t!MCi||HMKiR l- 
Fui , che repressa in me taL fif(tiuna.t9M|0lh(rl ' 
Agli anni' pMoia, a mi yirtiKte-^ 9<SVi^' t-.. i: 

Quanto noa fer , né tua virtù , gli aagi^ 
Ben io il farò : sì , nel tuo langue ioOdo 
I« ^egneek-lft bi^ra Gflona . . . 

. i«Ai!lLX.±' ' ' ' : 

Ognora 

é il sol toafn^^j Boa, fiapn^t*^ dnd'io ' 
Umiaanòreaka toUDa temaidnsi? 
A te, diaM^ iUtao G^Sm /qiuuifo 
Dana TÌrtode i il vizio . •« Uso a Téderai 
Trauw to aei ; ma , più non tremo; io tscqm 
Finor b inkfoa passìon , che tale 
tA ripotava in me : palese or aia, 
<^ eh' io te ÈOK^o assai dk' enaiaiqix). 
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ATTO QUINTO 79 

FILIPPO 

Degno è di te costui ; dì lui tu degna . — • 
Resta a veder , se nel moi-ir yoi siete 
Viatìf quaato in parlar , . . 

SCENAQUARTA 

flOHIX, FILIPPO, ISi.BELti., CllLO 
FILIPPO 

Hìe'couù hai tuPQuant' io t' boi|i^to»t9wnNbif 

GOK^Z 

Fera tM[fi(to muore : ecco l'. acciaro^ 
Che gronda ancor del sangue SmamUi. 

CABLO 

Oh Ti>ta! 

FILIPPO 

. lu lui dei traditor.la.scbittUa 
SpMta [Hir wxa è taUa » * , jliu hi , iataato, 
Vk^ uffA serto h* bini fedeli io aerbo. 

CA.ilt,0 ' 

QuaDte( oimè I ) quante morti reder defgio. 
Pi ia di morir ? Fer«K , tu pure ? ... Oh i-abl»al 
Già già ti seguo . Ov' è , è.qad ÉWW» 
Che spetta a me? ria, mi s'arrecò, óh I pò»* 
Mio sangue sol spegner la aete (trctote 
Di questo tigre I 
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8o FILIPPO 

I S A B E r, L A 

Oh ! sazz! r io Boia 
potessi , io sola , il suo furor matnalo! 

FILIPPO 

Cessi la infame gara . Eccovi , a scelta 
Quel pugMle , o quel nappo . O tu , dì morte 
Dispr^liator , scegli ta, primo. 

C1.KL0 

- Oh ferro ! . . . 
Te elide aaMM d' innocente sangn^ 
UUmor-te BcclgD , — O tu , infdice 
Donna, troppo dioe^ ra te nnll' altro 
RimaD, che-mòrte: mail-vdraideh t scegG; 
Hea ddloRMa6a . . . D'aBrareiufiKirto 
Qnest' è il coiuiglio eatremo : in te raccogli 
Tutto il cora{^io tao: mffami(t)„.Io tooro... 
Segni il mio esempiot—n&tal nappo afferra... 
Kon indugiare . . . 

' ' aglBBLLA. 

Ah I sì ; ti siegno . O morie, 
Tnniiseìgiolajinte... 

Vìteù fa doncpe i 

Mal' ^ grado, 'nTni< . -. 



(0 Si/aiae* 
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ATTO QUINTO Si 

Lmiàaaà ... Oh no 
iSuf^plìùo I ci moon ; eJ io ? . . . 

viLirpo 

Dt lai dvgiaDta 

Sì , ta TÌrrai ; giorni timi dì punto: 
Mi fia (ollievo il tue longo dolore. 
Quando poi , iccT» dell' amor tuo utfiiiBe, 
VìTCr tanti, diFolU allora io morte. 

Virerti al fianco ? ... io sopportar tua Tlsta?„. 
Kon fia mainilo. ..Morir Togl'io.:.Sapplisca 
Al tolto nappo (i ) ... il tao pagnal. . . 
>ibip»o 

T'amiti... 

Io moro . . . 

FILIPPO 

Oh ciel I che veggio ? 

IS AB ELLA 

. , . Morir vedi , , . 
La sposa,... e il Gglio,.. ambo ionocentì,. .ed ami» 
Per mano tua... — Ti lieguo, atnato Carlo ... 



(0 RapìtU$sìmamente avventatati M 
pugnale JiFilwpo. M fte trafigg** 
MJitrìT.I, « 
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8a FILIPPO 

FILIPPO 

Scorre di ungue ( e di qual sangoet ) an rio.» 
Ecco piena Tendetta orrida ottengo j . . . 
Ma , felice soQ io i* , . . Gumez , si anonda 
L' atroce caso a ogni uomo . — A me la Ama, 
A te , K il taci, salverai la vita. 
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POLEVIGE 

TBAGEDIA 
1789. 
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PERSONAGGI 



ETEOCLE. 

GIOCASW. 

rOLlNICE. 

ANTIGONE. 

CREONTE. 



CDARBIE n'ETBOeiX. 

•ACERnUTI. 

POPOLO. 



Sc£na , la /teggia in Tele. 



ARGOMENTO 



Lajo re dì Tebe , dopo varie avven- 
ture , che vano sarebbe qui raccontare, 
sposò Giocasta , Jìglia dì Meneceo pos- 
sente Tetano , e sorella di Creonte* 
Non avendone prole consultò l' Oraco- 
lo , il quale rispose ; che si guardatse 
dall' avere da sua moglie un figlio, 
perchè questi diverrebbe uccisore del 
padre , e marito della madre. Perciò , 
dato eh' ebbe in luce Giocasta un figlio^ 
Lajo lo fece esporre , ossia abbandonare 
sul monte Citerone , e di piti colle 
piante de' piedi forate , perchè non po- 
tesse nascere desiderio a nessuno di 
prenderselo e di salvarlo, Jd onta ài 
ài barbara preeamtoni U fanciullo fu 
foivatv t m frwnt pie^i ^oH mai' 
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trattati gli venne imposto ti nome di 
Edippo ; e ignaro della sua origine 
crebbe cogli anni a molto valore. An- 
dando in Beozia si avvenne in Lajo, e 
avendo per circostanze attaccata rissa 
con lui , che non conoscea punto per 
padre , lo uccise. Essendosi poi reso 
sommamente benemerito de' Tebuni , 
Creonte gli cede il trono , che dopo 
la morte di Lajo aveva occupalo , e gli 
diede in moglie la propria sorella Gio- 
casta vedova di quello. Egli la sposò, 
non conoscendola per tua madre, « ne 
ebbe Eteocle e Polinice gemelli, e due 
^gliuolf f' Ismene ed Antigone. Sco- 
pertoti pai questo incestìÀOso suo ma- 
ritaggio , I Tebani innorriditi lo tban- 
dùwto. Egli per dolore ti cavò gli 
occhi colle proprie mani, e partì, Scri^ 
vono alcuni. , che a farlo sbandirò , 
contrUtuissero pure gli ambisioti tuoi 
figli ! ì quali infatti »i accordaron frn 
loro , che regnato avr^tbcro alterna' 
u'vamente un anno per muekedimo , 
Polinioe , a cui toccò di regnare H 
primo , fedele alP accordo cedi ai 
finir daif anno ti trono ad EteoeUì 
<fitcitt^ venula la Ma -volta, ri- 



s 

cusò di tenere il patio. Allora Po/i~ 
Ilice mosse all' ingiusto fratello <Juella 
guerra , che è tanto famosa nel Poema 
di Stazio , sì nobilmente dal latino 
tradotto per Selvaggio Porpora in 
versi italiani: e l'ire fraterne giun- 
tero a tale, che, sfidatisi fra loro 
a tingolar teraone Eteocle e Polinice , 
F m P altro ti ucfitero. Questo c il 
soggetto della jtreiente Tragedia, alla 
etti jriena inttUigenza è però neces- 
taria la notizia delle cose preceden- 
Uh Ifet racconto ^ui fattone conven- 
gono , eccetto tUàuuB varietà termis- 
time , tutti gU Scrittori della Mb&- 
logia f e deUa Storia tempi «•< 
detti traici. 



Digilized by 



POLINICE 

ATTO PRIMO 



SCtTXk PRIMA 

eiOCA.8TA, AHTiaom 
G 1 oc AsTjL 

'J-'u sola ornai della mia prnle infausti, 
Antigone, tu sola, alcun conforto 
Bechi al mortai mìo duolo: e a te pur vita 
L' incerto diè ; ma il rio natal smentisci. 
D' Edippo io moglie, e in un di Eilippo madre, 
Innorridir di madre al nume io soglio: 
Eppur da te caro mi è quasi il nume 
Udir di madre ... Oh ! ae appellar miei figli 
I tuoi fratelli ardisi;! ! ob I w a! npcrni 
Numi innalzar la mia edpnol Tucel 
Io pregherei, che in me Tolgesier soIa, . 
In toh^ la gìmta lonrira.^vnrmd^ ' ... 

" ' A HTIOOKB . 

ìa cM, per mri^ pietà non resta, o madre; 
Iffoi. tutti abbon»! il cielo, Edippo, è oome 
Tal, ehs a disfiv ^•eo\^ per w basta i 
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Noi, figli rei già dal maternD fianco; 

Noi, dannati gran tempo anzi che nati . . . 

Che piangi or, madre? il dì, che noi nascemmo 

Era del pianto il di. Nulla Vedesti 

( Misera ! ) a quanto anco a veder ti avanza: 

Nuovi fratelli, e nuovi figH, appena 

Dato Etcòcle e Polinice kan Uggio 

Finor di se . . . 

c I o c; 1 5T A 
Poco finor pietosi 
Al padre, è ver; tra lor crudi fratelli; 
Deh! che non sono alla lor madre iniqua 
Nemici, a miglior dritto ? In me nuli' altra 
Pena è che il duo], scarsa al mio orribil fallo. 
In trono io seggo, l' almo sole io veggio. 
Mentre infelice ed innocente Edippo, 
Privo del di, carco d' infamia, giace 
Negletto; e lo abbandoniuia i bqoì figli: 
Forza è, per lor, che doppio orrore eì senta 
D* esser de* propri suoi fratelli il padre. 

-AJrXlCOMS 

Lieve aver pea* a paragon d' Edippo, 
Madca^ to pan ma da sue fere grotte 
Bench' or-pel duolo, or-pcl ì m o i T j - 
Morte ogni di ben mille volte ei chiam^ 
Bendkè iaet«HM Awebn di fàtmkt . 
Sapiitt dibia i aaoi- kmij.egH wii Jaeno 
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ATTO PRIMO 9 
Spettaci erodo io qonta reggia, aBccKo 
Gli sarà ione: o almea co' paterni occhi 
Et DOD Tcdrà ciò che vedrai; gV impuri 
Eai|H del TCMtro aangoe STaiui feri 
IMatn^gera fra loro. Al colmo giuati 
Giàfoogli adegBijeitttorqMl»»!»» «te, 
Se di x^aa, o di ■angtte.mal diresti. 

10 vederli... fra lort)P...Oh«elD!..j»^e», 
Noi vedrò mai. Viva mi »i«ne jmeof» 

11 desir caldo ohe core io portai 

E l' alU speme, di ammonar od piwito 
Quella, che tra' mia 60iaida, fanerta 
Discorde Qamnia . . . 

A H T I C OH B 

Eten lusinghi? ...Ohttadré 

Uno è lo scettro, i regnator son duo: 
Che tfen tu ? 

O I oc A S T A 

Che il giuramento alterno 

Si oBservi. 

AB T 1 G O H E 

Ambo giuralo: un sol 1' attenne, 
E fuor del trono ci sta. Tumido il preme 
Lo spergiuro Eteòclei e di tradita 
Fede ei raccoglie il fmUo iaiquo- Astretto 
A mendicar dallfraCnni^ e»ti 
Pdi^oà'UaQOnnìj-riA'ire me 
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io POLINICE 
Qual fin, ^ei non ha regno? E a forta dulo 
Come yonk chi |>u6 tenerlo a fijrza ? 

o I o e A 8 T A 
Ed io, non wno? aver tra lor può loco 
L' ira se in mezzo io sto ? Deb t non mi torre 
La apeme mia! — Per quanto or fama sumi. 
Che a sosteoer dell' esul Polinice 
Gl'infranti dritti, d' Argo i! re si appresti: 
Per quanto altero, ed ostinato seggia 
Sul trono 1' altro; in me, nel petto mio, 
Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane 
Forza, che basti a raffrenarli. Udiammi 
Il re superbo rammentar sua fede 
Giurata invano; a Polinice udrammi 
Kammentar.cb' ci purnacque in questa Tebe, 
Ch'or col ferro egli assai.. Che più ? mi udraniU> 
Se mi TI sforzan pur, lo infame loro 
Nascimento attestar: né l'empie Spade 
Troveran via fra lor, se non pria Unta 
Entro al sangue materno. 

A H T 1 c o H E 

Ornai, 8* io spero. 
Spero in quel che non regna: era eì pur sempre 
Miglior, d' assai; nè il cor da esigKo \imgp 
Aver poò guasto mai, quanto il fratello 
M OfBtr hugo . , . 

Auai miglior to eatìni 
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Atto primo ii 

L'esule? eppur del tìlial rispetto 
Fiiior non veggio al par di lui spogliarsi 
£teocle: ei non m' ha straniera nuora. 
Senza il mio assenso , data ; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici... 

À H T 1 G O N E 

Ei, 1' aspra lortc, 
E il lungo esigilo, ed ì negati patti, 
A sopportar non ebbe. Ah ! madrej inbrere 
Qual più tra loro abbia virtù, il vedrai. 

S C E N A II. 

■TEOCLX , GIOCASTA , AKTIOOItl, 

E T E 0 C I. E 

Eccolo, ei vien quel Polinice al fine; 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Plinio si usurpa. Il rivedrai, non qual« 
Di Tebe uscia: ramingo, esulo, solo;. 
Non qual mi vide ei ritornar nel giorni), 
C.h' io a lui chiedeva il pattuito trono : . 
Torna egli a noi con la orgogliosa pompt - ■- 
I)i possente nimico: in anni ei chiede 
T.' avito spggio al proprio suo fratello: 
Eramoso presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari. 
La reggia, in cui le prime aure di vita 
Par bevve: ijucsta, ohe fratelli, e madr^ ^ 



la POLINICE 
E genitor racchiude i e quanto egli abbia 
Di sacro, e caro — Ogni ragion riposta. 
Ogni legge, ogni speme, egU ha nel icno. 

« toc 4ST A 

Vera è la fama daiic|ne ? Oh aelo! ixx armi 
Al suol natio . . . 

BTSO CL B 

Non è, non è co»bà 
Tebaoo amai; A i fatto Argirot Àdruto 
Diè Iqi b Qglia, ed el daragU or Tebe. 
Come d calpesti il aaol natio, dalPalte 
Torri, M òò mirar ti piace, il mira: 
Yeài (md^giar ne' nostri campi all' aore 
Dì nn toofl^ioie inM^e; ampio torrente 
Tedi il piano inondar i' «rmi atraniere. 

QIOCAatA 

Non td di»* io TftUe? a ciò Io tnggi 
A jìn jfom tu. 

B T B O C L K 

Del mio fratello 
Aiaalitor me non vedrai: di Tebe 
Ben la difesa io pìglierò. 

À A T I G O K B 

Da Tebe. 

Credo che nulla ei chiegga. A te con 1' armi 
Chied' egli oc ciò, che ^ià negasti ai preghi. 

aTBOCtB 

Pf^hinw iw, comandi &roj e «d arte 
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ATTO PRIMO l3 
Ingiuriosi, onde obbedir negassi. 
Ed io, per cerio, all' obbedir non uso, 
la trono io sto. Ma sia che vuol, mi assolre 
£i stesso cmai dalla giurata fede: 
11' abbominevol nodo che lui strìnge 
Ai nemici di Tebe, odw disciolto 
1/ ha dai pìà aatiohi Tinoolt. 

OIOC AIT A 

M' è figlio 
è figlio ancor; tal io P cMimoi e fine 
Farò , eh' ei te firatello ancora eatimì. 
AffroDtar voglio il ano furore io pciisa: 
Io Keado al fiaq; tu reata .... 

S G E 2i A ni. 

CBBOHTB, moCVB, ASTICOKB 
C K B O II T B 

Ove rivolgi, 

Dove, o sorella, il piè ? Gii chiuso è il passo; 
Già Je tebane porte argine al ferro 
D' Argo si fanno, e da ogni parte cinte 
Son d' armati le mura: orrida vistai — 
Solo, a tutti davanti un buon trar d' arco» 
Presso alle porte Polinice giange: 
In alto ha k visiera ; inerme stende 
L'ooa Kaoo, ver n^- d^l' ^tra albl»M 
Al suol b piniU deUo isMdo iM-ando. 
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^4 POLINICE 
Cotale in atto «ndRcemente à eliiede 
Per se V ingresn, e non per tìtrì, in Tebe: 
La ondre noma, e di abbracciarh ci moatra 
Impazimte brama.' 

BTBOCIB 

Oh t nnora brama t . , . 
Col fèrro m nan^ chiede ÌBataniiaiii{4«M? 

G I oc A >T i. 
Ma tu, Creonte, di depor queir ami 
Non gì' imponevi P I sensi mìei più interni 
Noti a te BOQo; il sai, s' io pur la tÌsU 
SoSHr potrei, uon che abbracciare mt fif^ll^ 
Cbe tnlBaodnr col brando oi^a il £nt«Uo. 

CREDUTE 

Sono le Bue parole tutte pace; 

Nè i prodi suoi con militar licenza 

Scorron pe' nostri campi: arco non s' ode 

Suonar 0Dora di scoccato strale; 

Ed ogni argivo acciar digiuno ancora 

Del teban sangue sta. Posan sul brando 

Le immobili lor destre; ogni guen iero 

Da Polinice pcndej e alzarsi udresti 

Dal campo un misto mormorio, che grida: 

m P«eeaiTebaiii,e aTebe «. 

BTIOC&B 

Orrerol pace 
Qoeita a toì fia, per certo, A me mltanio, 
Saa^aiWMd mia il gerjun la guerra? 
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ATTO PniMO l5 
sta hmt l* accetto io solo, 

AnTfCOvi 

Ma , s*ei pBrlv • ' 
Di pace pure ? . . . Udiamlo prìa ... 

C 1 oc A I T A 

Solo entri 

In Tebe; udire il vo' ; né ta-TÌetarlo ■ 

A me il potrai. 

C RB o R T ^ 

Par ch'ei riogatmo in Teln 
Gmsfl non porti. 

A If T ! 0 II E 

Ah ! noi coDcAdie «niai. 

E T E O C L S 

Certo, il sai fu. — Panni, ohe a te sian noti 
Gì' intimi lensi «ooi; ràoìU fono 

Siete fra Toi ... 

c I o C A 5 T A 
Figlio, ( ahi me lassa!) oh quanto, 
Quanto mal chiuso fiele entro a' tuoi detti ' 
Aspri traluce.' ... AiiI venga, ei venga in Tebe 
Tra le miebracciaj equi deponga ei Parmì.— 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia) ' ■ 
Al tempio intanto andiamo. ..Ei (linfe chiede? 
Figlio amalor gres tempo è eh' io nolvidìl ... , 
Forse in me seta, «nel ibrCobo mioleiuo, ■ - 
Imparila! uno amo» egti ba riprotw, , • . 
Più che Be' sooi gottrìeri,- ogni i» «piene, - - 
M^eri T. /. 3 
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l6 POLINICE 
Mi è figlio al Gne; ei t' è fialello: Ìo sola 
Arbitra son fra voi. Quale ei ritorni. 
Prego, dona all' oblio per brevi istaoti; 
Ranijnenta sol, quale ei o'uscia di Tebe; 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante, 
CoDtro tua data fede: in lui ravvisa 
Va infelice, un prence, un fratel kOQ*- 

S C E K A ly, 

BT EO C LE 

Coa minacce arvilirmì, e a me far forz3. 
Quel Polinice temci'ario spera? — 
Tedi ardir,el in mia reggia cLbcAo adunque- 
Tenri,<|aanmmioM^eriui?Echef fora' egli, 
Std moBtrani, or di arer tìu^ eaM«ai|.' 

Tatto pt^vidt io t^, dal 4Ì che wifBt 
Di PoUiuce a nome U baldanzoso 
Tidio, ciliedoBdq il patUiito regno. 

atftv iDtnacee, i diapettoH modi, 
Cbe alla rìcl)ÌMt« oaifa, usm ni Sv» 
IH-Pdtinice il rio p<wier..paleBf!. 
Pretesti ei;ii4CDdi<»va, onde rapirti 
Ver. sempre il ^un'^rono. C^^^uaio il Ta£> 
n vuol, per non pià rendnrlo gianunai; 



ATTO PRIMO 17 
L' ìofame via sgombraraeD col tuo saogoe. 

S T B 0 C L ■ 

Certo, e mettìm gli fìa berselo tutto; 
Cbe U mia vita, e il mio regnar, soa uno. 
Sutidito farmi, io, d* ud fratel cbe abborro, 
E vie più aprezzo? io, che l'ugual non veggio?^ 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. Un re, dai Uxmo 
Cader non dcbbe, ohe col trono «teHo:' 
Sottttralte nrTÌBe>.ivl Kd, trtva 
Xortc onorati^ «4 «twMa loiaU. 

OS V CUTE 

In te, H^aor, rinver veg^ intero 
V alto valor de' tuci nugnaaiai avi. 
Por te 0a il nome di figliuol d' EdipfD 
Tornato in pr^io, e di ogni giaccbia terso*. 
Be TÌa^r, luna noU' alU« u Imóa 
Di le, che U TÙuier ano. h 

STBOCIB 

Ma, uwor non tu^*- 

CASO H T I 

' T' inganni assai; già non temendo, hai Tinto. 

BTBDCI,E 

Che vai lusinga ? A tal mi veggio ornai. 
Che fra i dubbi di guerra a me non reilK 
Altro di certo, cbe il coraggio mio ; 
ZiiU ^enraltra^ ohe Tendetta, 9Wbu 
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l8 POLINICE 

C r. E O H T E 

Re sei finora: inviolabil fede 
Per me, per tutti, ia qui priinier ti giuro. 
Pria che a colui servir, cadrem noi tutti 
Voti di sangue e d' alma. Ove fortuna 
Empia arridesse al traditor, sul solo 
Cener di Tebe ei regnerà. — Ma, fime 
Tu il pensier ritrarrai da aperta gaem. 
Se dei 6di tuoi sudditi pietade 
Te stringe. Ah! solo, chi t' insidia, pera. 
Tua sicurezza il vuole; e il vuol più ancora , 
Ragion di slato. Ad un fratello cruda 
Parrà por troppo d' un fratel la morte; 
Ma, parer men crudele, o ingiusta meno, 
I<unga feroce guerra a un re potrebbe ? 

E T E o C L E 

B di* altro bramo, e cb' altro spero, e ch'altro 
Sospiro io piò, che col fralel reiiirne 
All' arme io Btesm? la me tfiett* odio è «mtioo 
Qùt&to nm vita; e aasaì più eh' essa io '1 caro. 

C K BO H T B 

Tm Ytta? oh! noi sai ta? nosUa è ttu tita. 
Noi;i ha il valore, i ytr più nobil seggio. 
Chi ilcor<l*anretiiia, ai ^dìiAeati opporre 
Sdiietto yaJm dovrai ? non è costai 
Traditor forse? in Tebe o^i che il roem? 
Od brando in. pugno, a clw patlar di pacci^ 
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ATTO PRIMO 19 
A cKe nomar la madre ? egli a sedarla 
Vien forse ; e già l'empia lorella è sua . . . 
Gran macchinar jtf^ìo.— Dehl Unte fraudi 
Non prereirai ? 

st'eocls 

Non dabilare : à danno 
IK Ini 1* indugio tornerà . S' ei vive, 
Grado ne sappia al fuggir suo : non toIU 
Fidu* sua morte ad ajtro braccio ; al mio 
DoTota ell'è . Qual ìra^ entra qnd petto 
Ferìr può addentro, quanto l'ira mia ? 

C R BO H TE 

L* odio tuo immenso alla certezza at ceda 
Di più intera vendetta . 

B T E O C L E 

I pili pale», 
1 più feroci , i più funesti mezzi, 
FìscòoiKrBoti a me . 

C RE 0 M T E 

Ti è forza pure 
1 più ascosi adoprar . Possente in anni 
Sta Polinice ... 

8 TeO C LE 

Hai suoi guerrier pur Tebe. . 

C n£ O H T E 

Hanne Adrasto più assai . Giunge la gnerra 
Bottft, pur troppo : ab 1 noi morir', non litro, 
PosjtÌBn p«r te . . . 
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ao Ppi.ii^icc 

btk«clb 
Ha, di guetrter che parlo? 
UiM è il ISràtello j -«cLnn son io . 

Lusinga 

Hù^aftdado? A lui la madre intomo, 
E la soreUa , « tutti . . . 

ET BOC L E 

. £ aprirmi «brada 
Non «prà il brando inSno a liù? 

C K S O H T E 

la fiuna 

Fcrdnvsti coli' opra . Un tanto ecomo 
Biasinato foi-a anche da TeLe . 

ÉTE 0 CL E 

E Tebe 

Noa biasmeria la fraude ? 

CBEOHTB 

O non saprassi, 
O mal aaprasù ..A. unre^ par ch'einoapua 
Colpevol , basU . Il ^.fiatdlo , il fUbÈa ' ' 
Assalitor, fu Poliaice ; e tali . . ■ . 
L' arte il maateng» 

BTRACfcB 

■Àxl^f fflaqmle ? . . , 

. . «SBAUtB- --' 
- Ift-toUft 

Ke aMomo il carco : io dm rìpm f «jucolth' . 



ATTO PRIMO ai 
Soltanto me : tutto saprai . Noi pria 
I] dobbiani trarre a siniiiluta pace 
Montila tu sì ben , eh' ei rjiji s' affidi 
Restai-, aeaza gli Arnivi , Allor Oa lieve, ■ 
Clic il tradilor di tradimento pera. 

6 T E o C I. E 

Si, purch'ei pera;— e pur eh' io regni; ancora 
Breve stagìoti , V odio e il furor nel petto 
Racchiuder 'yt/ . 

CUBO N-'^ B 

> -Sttaque di pace io *I grido 
Spargo ad arte ; di pace alle proposte 
Non cederai , ohe a stento : al par gli amici 
£ i Demìci ingannare oggi è d' uopo. 
Ma , pià Ae a iraHo , «Qa tremati mdi* 
D' ogò» sospetto «U lolla «ne* P««bra. 

ATTÒ-SEOONDO 

S CE N A 1. 

r.lOCASTA, CKKOIITB 

Deh ! Cloe ornai poni al lungo tuo pianto. ' 
Questo dì stesso , che parca "di stragi 
Apportatore, uoa fia spento forse, 
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Che vedrem pace io Tebe . Un orror tale 
Seppi ÌDBpùrar di còtaut' empia guerra 
IVEteòde nel cor , che ìd mente quasi 
Fermo egli ha. ; dove il fratel suo pur caagi 

Minacce ia preghi . 

CIOC A.S T A. 

Oggi i fraterni sdegni 
Fi^e avran, sì ì ma il Ga qiial fia ? sta scritto 
Nei fati ; e il ciel soltanto irea . Deh ! foue, 
Qtial men lòtinghi ! Nuli' altra speme 

a mora m'avanza . À pace alquanto' 
D'Eteòcle il superbo animo duncpie, 
piegar potevi ? lo ^ crederò . Ma, re ita, 
Besta. a placarsi inacerbito il core 
Dell' esul figlio . Io pìang^ò \ che posso 
Pocu, altro ornai : pregili , minacce , e prè^tt 
Hescmdo andrò ; ma il sai , non sono io madre 
Pari-alPtl^; nè tqdI ragion ^ ch'io speri 
QwA j ch'io non merto , filial rispetto. 

CIt E OKTB 

Io tei ridico j acquetati : fra fante 
Armi , desi^di più sincera pace 
Mai non sì vide. Ecco Etedde ; AFoompi 
L'impresa ta, cui buon prìndipio io diedi,. 



ATTO SECONDO 



**3 



SCENA IL. * ■ ' 

' 6I9CA8TA, ETEOC/.a 
CIOCASTA 

Giunto è l' istaale , o figlio , ove l' un 1' altro. 

Senza rancore , al mio cospetto , esporre 

Sue ragioni dovrà . Giudice fonami 

Tra voi natura . lo , più d'ogni altro, itt OOTe 

Io far ti posso risuotiarc addentro 

Quel sacro iiatae di fratel , cbe ornai 

Più non nflunenli . 

XI BO C LB 

E sci ranimepta ei tte^e? 
Fratello egli è , ([ual cittadin; frat^,: 
Qual figlio egli è , qual-BpddUo ; del pUl l 
Ogni dovere ei compie ■ 

CIOCAStA . _ <, ^ 

Ognittorere, 
Meno il dovei; di soddito , ti lice, 
ÀnooTerare . A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito ; «ppurfe , io re ti veggio,-!-* 
fUcW udirti appellar suddito , fremì ? 
Ma dimmi , di'; più chiaro è il titol ibiSQ 
Bi re spergiuro ? _ . ! ,: . 

BTBOiCLB 

. E re sprezzato , or dttpmi^ 
Tito| wm è più tafsme ? Om^i , àxì sciolto _ 



'^4 POMNICE 
Bammì dal giuro , se non l' armi sue ? 
lo libero giurai j libero voglio, 
Non a fon» , attenere . Il mal difeso 
Trono ot'Ìo mai pèr mia viltà laaciaiai, 
Come ardirei ridMAtndaifo So poacìai* 

Già il tuo valor , già la fierttxa HwWf 
Fa', ch'or Io 8Ì*,U feéé^ Ìh!di fer«iBé-. 
VirU IMO lar.oonti'ainAatellopevDpt. 
Cman ti mostra , « gtaUtrdao , e poi 
Madre n«i v6c4 dal fistiò ahi'à virtuéK 
Forse a te par virtù di ua 're Boa degmf? • - 

Ef BOCIrB - 

Non degna, , se di timore è figlia . — 
Brevi sdrai mie parole : al Imo cospetto 
Ragion , se il puote ,ei del sdo oprar darammi. 
Madre, vedrai, eh' alma ho regal; ci' io ten^ 
Ii'ODor più in pregio, tifae la vita e il regno. 

■ se E A IH. ■ •■ 

GIOCABTA 

Ob-da gran -tempo iiivan bramalo 6glio! 
Por li riveggo in Tebe ! . . . AIGn ti aS-ingo 
Al Bea materno... Oh quaot» per te piansi!... 

di' : fBiglior fMto Urta P diiedeati 
UawAM} «coite In M l'arrida &«*n» - 
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ATTO SECÓNDO <S 
Di fraterna querela a depor vieni? 
Deh! dimmi; a me, consolator ne vteoi, 
0 truncator de' miei giorni cadetti 

POL I H ICE 

Così pur fossi al tu3 pianto solliero. 
Madre, com'io il vorrei ! Ma tale io (ono, 
,Che meco apporto, ovunque il passo io volgA, 
L'ira del cielo. Ancor, p«i- troppo! o moilr^ 
Lagrime assai dovrò fors'io costarti . 

G10C48TA 

Ab no ! fra noi non di dulor si pianga: 
Di gioja, sì . Vieni; al fratel ti appressa] 
Mi è Gglio , e caro , al par di te: se nulla 
Ami la madre , placido a lai parla, 
Por^U amira destrat e at seno ... 

Oj-aoi-e 

T'innoltri tu? Guerrier, chi sei? quell'anni 
Io non ravviso. — ■ Il mio fratel tu forSe? 
Ah! no; cbe-*pada, ed aita, ed tAaaf, v scado 
Non Boa gli addoUn, ende-véstito. Tenga 
Al fratello il fi«telIo. 

He Tttte', altri cita lo? ^amh que^ ^ùo. 
Che in queste soglie, df an -fratello a nooie^ 
Venia chiedendo- il mio regno -Tidfa, V ' 
Recava ( dioimi ) ei oelU deatra il brando, 



a6 POLINICE 
O il paciSco ulivo ! A lui si tliero 
Parole il di j ma, nella infida notte, 
Al suo partire insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto . Ei aoggiacea 
Misero ! se meo prode era , ed invitto. 
Quanto accadde^ mio messo, assai mi accenna jj 
Che in c[uesta reggia alta ragion fian rai-ine.j, 

"Dfìiì ciò noD dii;: uob hai ta nuulre in (piCstal 
ha^afof fiochi r« l'hai, ti estimi inerme? I 
Ecoo tw^oida , i^imlp , it mÌ9 p^Uo; ' 
QiieatQ^oiofiMico,cfae.ad un tempe entramlù 
Voi gii portò: ^h! l'altro scaglia; «ì DOVtri 
Caldi amptetsi et l'oppon ; tacito cUm* 
Por, che nemico infra nemici stai 

ETEO C L B 

BTè ta segno aspettar da me di pace. 
Se pria non apri il,peasier.tsof:8e il dritto» 
Pria BOB espoiu , on'de ti attenti ìb 
Suddito cittadu. tornare in, armi. 

POLI H t C S 

Narrar mio dritto a chi sol forza è dritto 
Hai potrei , se con me forza non fosse, 
Grecia il s» tubta; e tu noi sai? ta il chiedi?— 
Io dvtél .Yo': regnasti; « or pià-iun.regiù. 

bteoclb 
Fòlle, 0,«ajpHÌ, s'Ip r^no, 

_ IPOLMIICB 

Hai' «cettro , c nome 
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ATTO SECONDO 37 
Finor di re; fama non n'hai , nè fede. 

10 che non son apergiuro, a te il mio trcHio, 
Volto l' anno , rendèa : di' , non giurasti 
Tu pur lo stesso? il mio giurar mantenni; 

11 tuo mantieni. — Il mio retaggio chieggo: 
Frate!, se il rendi ; aspro, inplafabil, crudo 
Mi avrai nemico, ove tu il nieghi. — Espresso 
"Eccoti, e chiaro il pensier mio. La terra 

Parla, ed il cielo, in mio faVorj si, il tido^ 
Già testimon dei gioramenti allenii. 
Seconderà questo mio brando, io spero; 
K lo spergiaro eì punirà , . 

XT£OCL E 

GII Dei, 

Che chiami or ta de' taoì delitti a parte? ' 
L* armi fraterne' hanno in orroR fia ae^ ' 
I A lor vendetta chi prìmiar le Itrinse. 
P01.111ICB 
Fei'Bda^ il nome er di ihitel inmttaifi? ' 
Or , che mi sfora idk fraterna gnem, 
TSe senti orror? ma offset tS'qnel desio, 

IChe.wror di spèrfioratii ao» Moliti ? 
Quest'arme inique , il maacator di fede 
I Prima Je strìnge. È tua la gaerra; è 400, ' 
' Di te Kd<\^ il delitto 

OIOCAStA ' ■ 

Alme feroci,' 
Questa è la pace ? — VdMflBÙ , veti priégo. 

Udite „ . ....... ^ 
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38 POLINlGfi 

BTBOCLE 

lo trono ìo teggo ; io re , ti dico. 
Che fin che "Adrasto e gli At-gitrì aUierriti ^ 
Striogon Tstv , di.pdce io tw , noq odo 
Frt^osU ninna ; e te, noa soffi» iapansi 
il mìo regio 'cospetb , 

POLIMICE 

Ed io , rispondo 
A te, che il trono usurpi , e re ti nomi; 
Rispondo io qui, che riitti^nttn gli Argivi, 
Ed io con lor , se non atUeili pria 
Tuo giuramento tu , f 

ET E 0 C L E 

Madre , tn Podii 
Odi mercè , che a''Baot delitti jjnplòra . — 
Che (dtnì» ? Esoine dunque. 

InTebe 

Me rir^Sni-i m in algro^a^Ua» agH enfi. 
Apportator 4! i^Britabil utrU , 

Empi, voi soli; ed io. A» a ^ nndre. 
Or via si ammmdi il fallp mio : quel ferro 
Volgete in me ; mi TottrD.satogne àncb' io. 
Emuli al male oprar ,.d'fidi;^ figlir 
Nati al delitto , ed jl- delUto spìnti 
Dalle fiiriè ùc^cabìU , qai , qui 
Toroate i hrMftdi ; «ccafiT-iWentre infami^ ^ 
ftnua^'niGHDeiHMaaunto . Ucgìm . . 
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ATTOSKCOSDO 
Non il fratel , da voi U madre ocaÌMj 
Beu altro è'U fallo i e ben di voi ^d(fMb 

ET EO C LE 

Strano a te par qivWo k Im.ehkggo ? 

E ingiusto 

Nomi il nb diflidara ? 

E ingiusto è forse 
11 mìo furor ? — Non ijel richiesto re^na, 
T' irriti tu ; ma perchè in armi è chiesto? 
E tu , non stringi ad altro Gn quell' armi. 
Che ad ottenere il regno tuo per l' arme ? — *■ 
L'un dunque il braodo.il non suo scettro l' altro 
Deponga qui t mijlevwkir frft voi. 
Se giaro io oiÀ «^««It i«oi- ]prU fiw«lie« ' 
Chi amentirtm accUrà ? 

I Koo b, per eecto*— • 
Madre hi il Tuoi ? perdooerogli io duwiM 
It' oltraggio, a Tebe,ed- a epe, fotto. Ei piÙBo 
Ceda } ei'fu pnmi ad fit>àlì()cì . Appena 
I tà^i campi arri dati' oste Bg<w»bri} ' - 
ISd ri Sa re. Dargli ben voglio ìl trono, 
Non^cK' ei mei tolga. E mei potrebbe ei torr 
l^pliè di sangue ÌDjrae rimaa pur stilla? 
Scegli emai ^ : n>e pretto vedi a Cnttoc 
Ma , se tra nn rott^è UpaceJU sappi. 



30" PO LI N ICE I 

Che ria c&giòa M)>'ne mì Ìw : rtoidi' - 

'■ ^43iE-»l'IV, ,■ .. , L 

0IOCÌ.8TA, ?OI.lHICS 

E il tao voto (ì adempia : ira del ciclo 
Pioi&bt sol (ÌBpti-iBÌa , «e in me sincero 
Kon è il desia dì .pnoei.' , . « 

■Ajntto figlio, 

T«s,rii'ioB' 
. : Madretltro Don-feramo^ 
Che rf i pl É W BM » M ^ban sangue ; ed altro 
KonJi»rainaAjIraato,E ver^cbead Argo il piede - 
Xench' io il voleBsi, ei Totger* niegherebbe, 
SfrfrìatMerabB tiii vedesse in Tebe < 
L'avito soiftU<o. " ' ■ ■ 

- "-■ ' gì 0 c Agir* 

Oimè I ^naàm ta dnqoe 

Ced«non vuoi ? 

' ■■ ■ ■ Noi posso. 

GIOOA8TA 9 

Pradean. 
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ATTO SZCOADO Zt 

GIOCàST A 

la me non 6iii ? . . . 

POLlKtCB 

In liù noD fido} 

' m' ingannò . 

C lOC A»VÀ 

Se àitgoaàmr ta mtghx 
Tebe dall' armi , io crederò ohe fiinw 
Di te non mente ; e che , a rovina nortra» 
Con Adrasto novelli empi legami 
DI sangue liai stretti ; e che funesta dote 
Tu richiedesti al suocero , la guerra . 

POL 1 » I CE 

Duro mio stato ! 11 cor siuarcianmi a gara 
<^uindi la sposa, e il funciul mio, piangenti, 
Che amaramente doigonsi del loro 
Tolto retaggio ; quinci alta pietade , 
Madre , di te mi stringe , e dell* afSitfA 
Egra patria tremante , . . Eppur , deh I pensa 
Ben tei vedi ; che prò , s' io rimandassi 
I guenier miei ? già non sarì.i «len vero. 
Che se il fratello cede , al timor cede, 
Non al mio dritto .Or^ual v'avria guadagno 
Pel tao SDpeibo onore ? Ei longe ( ìl credi ) 
La forza vuol , perchè sol forza il doma. 

GIOCASTE 
E tu adoprarla vuoi , perchè ti àBtolfe 
l4 forza poi da ogni altro pvtto • 

MJteri T. f. 8 



3a POLINICE 
pol iMce 

O madre 

Sì mal conosci i figli taoi ? — Bea sai; 
rTMOMmo ai^etia, e mi tibborriq '1 fratello: 
Neirodio ei crebbe; e ia lui dentro ogni rena 
L'odio ool sangue soorce . È ver, non V amo; 
Che «B»ar dti t'odia, eli' è impossibil cosa; 
Ma nuocergli n«i to' ; por cK' io non paia 
Soffrir «oi sohemi, c Green non mi vegga 
Vii sostener taeendo oltraggi* tanti . 

GIOCASTI 

Odi virtù ! Pregiar Grecia ti debbe, 
Perchè al fratel di te peggior non cedi ? — . 
Sublime 6a d' ogni luo voto è dunque 
Di Tebe il trono? Oli! non sai tu, che in Trbe 
Sommo infortunio è il trono ! Il pcnsicr valgi 
Agli avi tuoi : qual ebbe in Tebe scelLro, 
E non delitti P Illustre certo d il seggio. 
Bove Edippo sedea . Temi tu forse, 
Non sappia il mondo ch'ebbe figli Edippo? — 
Virtude hai tu? lascia a' spergiuri il ti-ono. 
Vuoi tu vendetta del fratel ? cli'ei vens;a 
lo odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi? 
Lascia eh' ei r^r.— Anch' io, sul soglio Mtb, 
Miseri giorni infra sue pompe vane, 
Gìwni di pianto , ogai pià oscuro stato 
TnridlaMdo , ia trwd. —Oh fero t»mot 
Ch'altro sei tu, An vs^i^pmtìàk antica^ 
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Atto secondo 33 

Og:nor ■offerU , e più abbonita ognora ì 
Mai Don t' aress' io avuto , onor fuaeito! 
Ch'io non urei madre or Rdippo, e moglie; 
Ch'i* MD Mrei eli rei , perfidi figli , madre. 

Kofflalmente mi offendi . E che ? del regno 
Hiiu>r mi tieni? Ah! non è , no , il mìo fioe 
U crear legge ospi mia Tt^lia , il farmi 
Con finto ioMno orgoglio ai Nomi pari; 
IXao è il mio fin, benché regnar ri appelli. 
Se in me TJrtà nei lieti dì non vana 
Parola eli* era ; or , negli avversi , sappi 
Ch'io più cara la tengo . Adrasto in Argo 
Scettro m'olTre : se regno io sol volessi. 
Gii .refoerei . 

C I oc A.S T A 

più che ottenere il regno, 
Dunque abbi caro it meritarlo , o figlio. 
Spero, 1' avrai, ma pur, s'ambo c' inganna 
Il tuo fratel, di chi è l'infamia, dimmi; 
Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi. 
Al pianto mio , deh ! cedi ; al pianto cedi 
Della infelice patria tua : vorresti, 
Pria che ìn Tebe regnar, distrugger Tebe? 

P OL in ICE 

Tel dissi io già : guerra am to' J «a gioTa, 
Più certa paoff ad oUcbot ,U Sxu. 



34 POLINICE 

aiOQA.STA. 

Àaù la madre ta ? - 

POLlMICS 

Più di me l' ano. 

C I 0 CAST A 

6tB la mia vita in te . . . 

S C E N A V. 

CKIOHTE , CIOCASTA, FOUHKB 
G 1 OC AST A 

Creonte ,ah ! Ytoà} 
Compi di vincer qucslo j all' altro io corro. 
Qual cederà di voi ? tu j se rammenti, 
0x9 da te sol pendoa la madre, e Td». 

S C E N A VI. 
PoiintCB, ckboutb 

CB-E OSTE 

Misera madre! ob guanto io la compiango!.. . 
Mal suoi figli conosce. Oh! sol da questo 
Pendesse purllieta ella fora. — Or , dimmi; 
Ta donqite cedi: al tuo fratel t' affidi . . . 

POLINICE 

per aaco i in me di fennù : assai 
Mi sptac«, è ver, V adir Aomarmi in 



ATTO SECONDO 35 
eecitalor parervi^ eppar , die déggio. 
Che fknni oaui ? 

OSBOSTB 

Begure . 

FOLIBICB 

E ayer post' io 

Qirf t MBBt migne , rtgao ? 

CItBOltTI 

— Io te aol«a 

Fin da bambino tener quasi figlio : 
Ben vidi io sempre ìd te l' indol migliore; 
E alla fra toì peadente madre ,oli quante 
Volte Mserrar la fea I — Cor non mi basta 
Or d*- ingannarti , no . — Non aTrai regno 
Qoi , ima ungoe . 

POI.IHICB 

Oh (»el ! . , . 
ckbortb 

Ma sceglier pocrf 
Sta m te ; poco vemme , o assai . . , 
POLI a icx 

Che aBcolto? 
Ben era questo il mio timor da prima. 
Soltanto io dunque ho dell' error la scelta?... 
]Vo,niai non fia, no mai: tanti, e si sacri 
Dritti coir armi ( M ^'o'" voglio; 
E aia che paò : metto non voglie iniquo 
À ragioa gioita . la Argo tona Àdraito} 
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^ POLINICE 
Solo , ed inerme , io rimarrommi io Tebe. 

CREO H T E 

Ottimo là , qual ti credea ; tuoi detti 
Io beo commenda ; ma , posa' io lawiarti 
Sceglier tao danno , e il nostro ? 

poLinici 

E certo ^ danno? 

c REO a TV 
Di': OHUHoi Eteòcle ? 

PÒ£IHtC £ 

Il so ; mi abborre, 
Quanto ama il trono, e piùi ma parmi, o forse 
Lnsinga eli' è , che mal in» grado lo trarlo 
A generoso oprar con generoH 
Modi potrò : vergogna anco pub molto} 
Tebe avrenio,e la madre,e A4ruto,e il mondo 
Qui tettimorù oggi fra noi . . . 

C BE O H T G 

Ma i Numi 

Noi far già pria? Che parli? e madre, e Numi 
Schernisce l'pmpio,cAdrasto,eTebe,e il mondo. 
Mi è forza ornai chiaro parlarti, — Strìnge 
Spergiuro re con ferrea man lo scettro 
Di Tebe : orror di lutti , e TÌta e regno 
Avria perduto ei già , se in sua difesa 
N(Hi vegliasse il terrore . Ultima speme 
Eri ai Tibani tn s l' appreMO volgo 
Termine a* nudi <^el di credea. 



ATTO SECONDO 3j 
Clifl te più mite t isalir veirebbe 
Sul soglio aTÌto.,.Or,cbespenu'f.,.QiieI giorno 
Mai uua verrà . 

POLI SIC B 

Mai Bda verrà? Fiaquestov 

Fia questo il di , 

C n E O fl TE 

Fot-se, tìa questo. .. Àhi giorno!.. 
Prence iafelice!... Altri ti usurpa il seggiu; 
Né il^iarrtt, &nck* egli faa vUa.— -Ali! credi; 
Già ti li aMrive il chiedeclo , a. deUtto: 
Già . . . 

Qual ntoceiidi in ma Jaror Dovello, 
Quando a ^raa pena a mitigar V uatàixt 
Io cominciaTa ? . 

CABOSTS 

U nr giurò- poo' »mì. 
Ed io r ndiif oh' à ma morria clic ia trooo^ 

POLIMICB .... 
Ma spergiurar sacri t^td Sa spergiuro 
Questa fiata ; io' tei (uwueUo , Iniquo, 

Vivrai , ma non. sul trooo . 

CREDUTE 

Invai) Io aptgìi 
Yia uon ti resta a risalirvi ornai, 
Se DOS calcando U tuo fratello estinto. 
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38 POLINICE 

POLINICE 

B* orror tu m* empi: io nel fraterno sangiK 
Bt^purmiPAggliiaccìo al rio peaner.. .Funesta 
Corona iofame, oh! tu gmnde tanto, 
Che a comprar t'. abtna cosi gran misfatto? 

CREONTE 

Se il regno solo toglierti ei volesse. 
Poco sarebbe : ma tant' oltre è scorso 
L' odio , e Io sdegno snaturato in lui. 
Che all' un di voi, vita per tita i jona 
P^liani ^ e dar . . . 

POL IH I CB 

Non la sua vita io TOgliOu. 

c BXOirX B 

Ia tuadam . 

POLIMICB 

S'Anco qm telo io resto, 
n cìelo,il 1ir«iido,e il mìo valor^on mecc^ 
Wi a lui fiMHle impresa aver mia vita 
Fora.. . 

C H E O K T s 

Il valor contro all'iniqua frauda 
Che può ? Qui aspetti generoso sdegno? . 

rOI.IHICB 

Insidie a me ti twidon donqoe ? Oh I parlaj 
Svelami . , , 

OBOhTB 

Oh rifili ...Che {o?...Ma iHir...S*io il dico. 
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ATTO SECONDO 3g 
E noi previeni tu , Tittinia cado 
Io del tiraoao , e te non salvo . 

P O L r H J C E 

A farmi 

Vii traditore il rio terror non basta 
D'un tradioieato . Parla : o mezzi aTrarrt 
Onde salvarmi ; o eh' io cadrò : ma solo. 
Io sol cadrò . 

CREOM TE 

f. spergiurar non Bai.,.—. 

Osi tu sacra a me giurar tua fctie 
D'orrido arcaa , eh' io mi appresto a dirti? 
P O I, I K 1 1: E 

SI ; per la vita della madre il giuro; 
Hi è sacra , il sai : parla . 

GKBOHTE 

... Ma, questa è reggia, 
E a noi nemica reggia ... a lungo forse 
Qui troppo io già ti favellai ... He si^i. 
Altrove andianne . , , 

POLIMJCB 

E dal tiramio fa Tébe 

Havvi loco securo ? 

CKBOItTa 

I tadtt saoi 

Accorgimenti con molt' arte è forza 
Dduder . Quiaci esce secreto un calle. 
Che al tempio giva , or disusato j andiamTÌj 
Tutto CQlìi: saprai : vieni , 
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4» POLINICE 
PÒLiaiCE 

Ti segno. 

ATTO TERZO 

SCENA I. 

BTBOCLI, CRBOMTK 
BTBOCI.B 

"Visto l'hai tu quel Polinice? eitìmi 
Ch'ei,quant'iorodio,m'oili?Ab!aoiC!h%lroj^ 
Troppo lo avanzo in ogni cosa . 

c n EO n T E 

Ei pago 

Non è di otiiarti ; a scherno anco ti prende. 
Già suo pensiec cangiò j della fraterna 
Pace , die' ei , Vuol testimoni in Tebe 
Gli Argivi aver: per più nostr'onla, io creilo. 
Nè sgombrar li vedrein, s'esul tu pria 
Dì qui non vai . Vedi, rtman brev' ora 
A prevenir l' un l' altro ; e qual dà tempo. 
Svenato cade. È cliiaro omai.cli'ei vuole 
I tuoi riQuti a fona: in alto il brando 
Fatai ti sta su la cervice ; il segno 
Darai tu stesgo di vibrarlo ? T' era' 
IJtU Gnor BolUmto , or tt a* i faXl» 
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ATTO TERZO 4' 
NeccNVÌa m morto , 

stboclb 

AU'odio f all' ira, 
E illa vandetto wspirat» tonto. 
Pur eh' io dia Qa ratto e sicuro. In caQ^, 

Spento costui , pai'i alla causa io poscia 
]| valor mostrerò , — Riinani , o Adraito, 
All' assedio di Tebe ; il vclrai toBto 
Com'io nel campo un tradimento ammendi, 

CREONTE 

Stanno ìn cnmpo gli Argivi appien securi, 
Nella tregua fidando : a chi improvviso 
Gli assai , fia lieve aspro macello farne» 
Orrido dubbio a lor tintore aggiunga; 
Nulla Mpnn di Polioice . . . 

BTBQGLR 

Nulla ? 

Tutto sapranno ; e in lor cosi ben altro 
Sarà il terror . Si mostri ad Argo in alto 
Del tradìtor la t«ita ; atro TesuUo, 
D' infausto aagario a lor solt^ato i » 
Presagio , e pe^o , eli eon^tnta palma. 

CREONTE 

Di rimandar l'oste nemica iti Argo, 
Duiiciue non fargli istanza ornai . Sospetto 
Gli accretceresti , e iaran: s' anco ei cedesse, 
^ Ch'esser noQ può , tea torneria pfù danno. 
Adrasto appena i nostri oaippi «yi^cIiIib 
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4l POLINICE 
Sgombri , clie poi , nel risaper la morte 
Data al genero in Tebe , assai più fiero 
Vandicator ritornerebbe , a ferro, 
A ftioco , a sangue , il mal difeso regno 
Tatto mandando. Ite , tu ben sc^liestt: 
Beir una mano al traditor gattigo 
Ddr altra arrechi inaspettato , a un tratto^ 
Guerra , terrw , eonfusion , rovina. 

BTBOCIE 

Previsto men, terribil più fia 11 colpo. 
Bisponì tn, verace guerra ; io finta 
Pace ... Ma vìen la madret andìai^ie 4' uc^ 
Fu niaì sfi^girU , è questo il di. 

eaBoiiTa 

SCENA. U. 

GIOCASTE, AUTIGOBI 
O 1 O c A S T jL 

Vedi ? eì da me s' invola : or , della madre 
Anco diffida ? . . . 

A IT T t C O S E 

Usurpator diffida 
Di tutti «empre. 

Gì o c a s t a 

A noi sfuggire intento 
Ognor mi par , da cht jl fifirtello ei vide ; 
Che mai ptiuér degg'io f 



ATTO TinzO 43 

AK T 1 O 0« ■ 

Pensar , por (roppo I 
eh' odioeì cova, e naaxt, e sango^ e morte. 
Nel ùmalsto petto. 

OlOCAITA 

A mal tu torci 
Ogni suo nato. Ei non ingiusti patti 
Io somma cbie^: eie a'miei pieghi, e a dritta 
Kagion ( qua) dianzi mei promise ei qiwt }. 
Oggi il fratello assediator si arrende : 
Non veggio allor , qual mendicar pretesto 
Potrebbe iJ re per noji serbar sua fede. 

A n T I 0 o N B 
Pretesti al re , per non serbar sua fede , 
Mancai-on mai? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Eteòcle , indarno 
Pace tu speri. Il solo trono ornai , 
Se celar no , può d' Eteòcle alquanto 
1/ animo atroce colorar : quindi egli t 
Parte di se miglior , vita seconda , 
Reputa il trono. 

CIOCASTA 

Eppur , mostran suoi detti , 
Che più di re la maestà gli cde , 
Che il regno : in MHBma le ninaccc prima 
Da Polinice uscirò. 

AR TI fl OH B 

Offeso ei primo. 
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4^ POLINICE 
Diasimalare invitto cor gli oltrag^ 
Seppe glamauii ? D' ira, ma regia , pieno, 
Fervidameate Polimce esala 
Co* detti il furor suo ; ma Psdtre tace } 
Tace , e dattorno immenso «tuoi gU veggo 
Di CKmaigKeri , onde ritrarre al certo 
Alti non pai , nè generosi seon, 
Iwqid vili Iuttì qui assai , che aolo 
Amui ^ rtflui : a Cui , nè il ncme è noto 
Di patria pur; che al sd pensier, che in trono 
Salir può un re, che in pregio abbia Tirtude, 
Fremono ; ajgliiaccian di terrore, e n' haniKt 
Ben donde in ver; che maltrarrian lor gtonii 
Sotto altro regno. Alla bramata pace, 
Jlaclie , ( tei dico , e fanne ornai tuo senno ) 
Invincibili ostacoli non sono 
Di Eteòcle il lungo odio , o il breve sdegno 
Di Poliabs: cBtaool rio , son gli empi 
Di KTf il turba menz^neri aeeenti. 

S G E N A nU ■ 

C10CA8TA, AHTlOOm, POLlHICi. 
GIOCASTE 

Fi^io , in te spero ; in te aolo ornai spero ; 
m ten pace ( ah I si ) Tebe , la madre, 
E U torelU che %t»V «mi , c tasto 
Ama-«Ua te , jtuUi or m yvfA far lieti. 
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4TT0 TIfiZO 4^ 
Pirla , non «Ueo io vero ? OUim) 6glio , 
BaoD cittadio , miglior fratel non »ei ? 
Adrtito io Argo « ritornar si appresta ? 

r o L I « I c E 
Ete^U di Tdw a nacir ai appresta ? 

CIOCASTi. 

Che tcBto ? A daooo nostro , ad onta tua 
Udirti ognor de^g' io pace negarmi , 
O non Volerla primo ? Andrà ( pur troppo!) 
Lontano anch' egli il tuo germano j andranne 
Esule , qual ne andasti : a elenio pianto 
Usi cicl , da voi , dannata ìo son: nè fia , 
Che cessi inai. Tcn pasni tu , del mio 
Pianto materno ? Ah ! di' : non ori dianzi 
Tutto in parole pace ? 

P 0£ I A I C E 

Or dalla pace , 
Più assai di pria , son lungi : e non mcn dei 
Chieder ragion ; tal v ' ha ragione orrenda , 
Che dif non posso ; ma la udrai tra breve ; 
E scorreratti per 1' ossa in udirla 
IH morte un gelo. Altro per or non dico , 
Se non clic in Argo non ritorna Adrasto : 
Non parte ei , no, — Ben le BOperbc mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovrau tra le rovine loro , 
To«to, e mal grado mio; ma, >' aUna il cUbD6 
Chi a forw U Tiul. I^ uagDtooq^ «Mdtp 
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46 POLIITICE 
Trovar 1« tomba anco poM' io: nè dooltti } 
Parcfa' io non cada inyendicato. 

G 1 O CAST A 

. Ahi lassa ! 
E qoal vendetta ? e contro a eki l 

POLIRICB, 

* Vendetta 

Di un traditor, 

c I o c A s T A 
Il traditor fìa quegli , 
eh' empio in te nutre con supposte trame 
Lo sdegno , il diiTiJar : me sola credi ... 

A w T I G O B E 

Madre , fratello , al mio terror soltanto 
Crediate or voi. 

r. I 0 r. \ s T A 

Che parli ?.. Al terror tuo ? 
A'qod terrore ? 

A K T I G O K S 

T Ah 1 d' Eteòcle al Banco 
Sta amrigUer Creonte ; dtxt ierron 
Quiadi a ngkn . .. 

. AI O C ABT A 

Creonte ? 
vDnim c B 

£i sol pnr foste , 
A Ui cMstglil ... I« ben md >o.„Creoote. .. 
Sena' esK^ ghl fcm% ... a ria vendetta 
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ATTO TERZO 4? 

G I O C A S T A 

Oh ciclo ! 

Qaal parlar rotto ì qual bdllor di sdegno I 
Che mi nascondi? parla. 

POt 1 > 1 c B 

Io no , noi poHO , 
Come tacer , così obbliar , potessi , 
Cusi ignorar l'infame arcano I il iiH>g}ì»- 
Fora ciò per noi tutti ; un sul delilto 
Vediiasi allor : meglio è morir tradito. 
Che vendicato. E pur saperlo , e slami , 
Chi '1 puote? Ohqpal dì «ngue scorrer Véggio 
OrribiI tiurae J-ok-ipidittragì! oh quabtet... 
L' amistà di CreontoiHxdon mi fcìl 
Funesto .., 

AMTICOSB 

Or sì , fratello } or sì davvero , 
Compiali io te. C^e di* ? oanzia i di onrte 
Del rio Creonte l' amiati . - — i 

oioeitT k 

Finora 

Per Polinice , è ver , pender noi vidi: 
Ma che perciò ? Figlia , osi tu ?.. . 

POI-IKICB 

- — Creonte 

Peode per dw per la mia eìwH caosa, 
Auaipii.oh'alli^, 
MJteriT.I, . ■ . 



49 POI.INICB 

Ei vi tradisce tuttij 
^ Ì0 Td gtiVO : ei ù fa giuoco , il crudo^ 
' Di voi , de* dritti vostri . 

Onde taf iensi? 
Che aidUci ta! ^on m' è fratel Creonte?... 
E a' BUM nqioti ? . . . 

A M T I r, 0 S E 

AM! troppo io tacqu'ijO madCB; 
Ed or, non parlo a caso. Emon gli è (ìgVlOy 
A quel Creonte , a cui tu sei sorella; 
Noto gli è il padre, e pur mi disse ei stesso... 
Che val?DÌ nuovo il giuro, ambi ei v' abborrc: 
Al trono aspira; e qual, qual y' ha misfatto. 
Che al trono adduca.e non s'imprenda inTebe? 

Gì oc AST A 

-.Sol creder, no... Ma pur, chi sa?... Mancava 
Questo a tanV altri orrori ! . , . 

POLIII 1 c E 

Ove l'incauto 
Piede inoltrai? Qual labcrìnto infame^ 
Di perfidia inaudita ! io qui , tra' miei 
Aonorerar deggio i più fieri atroci 
Tremici miei ? — Ma toÌ, eh' io ascolto , voi, 
Che io amica sembianza a me d' intorno 
lUmiro^ ciel! citi 1 bb, se fai voi li annida 

Xii^tsmo^gle? dula, KÙITÙ noneotiiA 
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ATTO TERZO 49 
Il pensier di tradirmi ? A me tu madre ; 
Sorella tu : ma che perciò ? son sacri 
Tai nomi, è ver; ma son pur troppi) in Tebe 
Tremendi nomi . A me fratcl non era 
L' usurpator ? Creonte , zio non ra' era ? — 
Ahi dura rc;'5Ìa, ov' io ( misero ! ) i lumi 
Alla odiata luce apria '. congiunti, 
Quanti ne serri infra tue mura infami, 
Tutti a me son di sangue ; ed Ìo di tutti 
Sono >1 l)er3ai,'Iio pure . E^iiil tanti anni, 
Or mi ritrovo in mezzo a' miei straniero: 
OTun(|ue io giri incerto Ìl guardo,( ahi vista!) 
Un traditor ravviso . Ogni pietade 
É morta qui . Che clmco io qui? che aspetto? 
A che rimango ! qual più orribìl morte, 
Che nel sospetto vivermi tra voi ? — 
Ben io "i^l sento , al nascer mio voi sole. 
Voi presiedeste , o Furie ; al viver mio 
Voi presiedete or sole : a qua! sventura 
Meriscrbate ? a qual delitto? . . . Oli.' forse 
Me dall' Averne respingete , o Erinni , 
Perch'io Gnor men empio son di Edippo^ 

C I oc 4 ST A 

Degno figlio d'Edippo , anco la madre 
Di tradimento incolpi ? Invocar cai 
Del tuo natal le Furie ? , . . 

POLlniCE 

Altri si deano 
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5o POLINICE 
Numi ni Tebe tavocar? 

A H T I G O H B 

Fratello . . . 

G I 0 C A ST A 

Figlio... 

P O L I MIC B 

Argo , patria mi fia miglior di Tebe: 
Spenta non è la fede in Argo ; io vìt& 
Seouro là , dove nomar non mi odo 
FraUA , né figlio . 

G I oc A ST A 

Or Ti' ; ritofBa , vola 
la Argo dvmqoe ; « «ol ti affida in Tdie 
A t' ÌB|^i^a . ~ ' • 

frOLIHlCB 

Al par mi affido ìd 
Àfkt ni abbwre, ed a ohi to' a&Mi... Oh emdo 
Bulino , per' cui , pur di me stesso incerto, | 
Treftiaate ìe tìvo ! lo non ho regno , e tatte : 
Di re le «Mnie provo ; il rio sospetto. 
Il rimmor , la snaturata rabbia. 
Oh del mie «or non degni , orridi affetti, 
Cni non conobbi io pria 1 perchè voi tatti 
Sente in me tutto ? In Tebe altro più Tcro 
Tiranno v' ha ; l' empio suo petto stanza 
Miglior vi Ga ; kù , lui squarciate' a gara: 
Pace non godaci fra' ddìttì } pace. 
Che a me n vieta , 
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ATTO TERZO 5l 

Placati : ci ascolta: 
Di madre il cor col tuo parlar traBggi, 
Quanto più mai figlio e fratel si «maua. 
Ti amiamo entrambe . 

G I 0 c A ST A 

la te rientra : io voglio 
Pur obliar tuoi rei sospetti . Ah ! nulla 
Tacer mi tlei ; parla , fiyliuul ; ti stringa 
Di me pietà , L'orritb) arcano svela. 
Che nel petto rinserri ; io forse .... 

POI. i H It li 

Oh madre !. t* 
Custodirlo giurai ^ sacra ho la fede : 
Pria che spergiuro, estinto: — In Tebe strana 
Virtù parrà : tal non mi par : di Tebe 
Non To'i suffragi ; i miei vogl' io . 

G I oc \ St A 

Giurasti 

A un tempo il inwìr miQ ? Perfido ] ti yoto 
Adempì ; taci , e miU& BKHTti « mille 
Dammi , non ch'una i incerto laada il cuore 
Di palettate snclre ; ella lum sappia' 
Quol iwberà , qual pwderà de' Sgli- • 
tu d' aoibo ràritrgU il mezzo. 

più RQtìoo e sacro è di B>(ar«. il drìttu^ 
E ìatìqI^I più , 



5? POLINICE 

POI. I !• I CS 

Chi primo il rompe ? 

Gì oc ABT A 

Ti aSBoWe il cìel d' ogni tna fe , se rotta 

Può rispiamar sangue , e delitti , 

FOL I M CE 

E il sangue 

Di un traditor perchè rispiarmar dessi ? 
Si versi pur , ma in campo : usi gl' iagaaiii 
Lo ingannator , che ben gli sta : iMre/ort 
Gli avanza a tesser frodi . 

AH T 1 GO H E 

0 fratel mio, 
Mi amavi un di j ma , se per me non vale , 
Per la consorte tua , più di noi tutti 
Da te amata , ten prego; e pel tuo dolce 
Fanciul j cui nomi lacrimando j ah ! frena 
L' empia vendetta , io ti scongiuro : il trono 
Iiasciargli vaoi di sangue e di delitti 
Contaminai» ? ahr-non puoi sangue in ttkò 
Versar ^ che tao non sia. 

OIOGA8TA 

Soyrz il tao capa 
Bicade in Tebe ogni rendetta : arretra 
DA preoìpino , a eoi BorruBti , il pano ; 
K' hai tempo anooR te insidiato sei 
Dal fratel, ( eh' id noi credo ) c^ni sua tnaij 
Chea me if eli , ta ronpi f e ootì togli 
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ATTO TERZO 53 
Il mezzo a te d' ogni vendetta. O figlio , 
Qua] aia Ìl delitto , nel fraterno sangue 
Mai non ù ■mmenda, 

F OL I K I C E 

E di costui fratello 

Fenbi mi Aiti ; 

eiOCA.8TA 

E perchè asmi più inicpio 

Esser di lin Twn tu 7 

POKIKtCB 

Madre, mi squarci 
11 core ... udir tu vuoi ? Fors' è menzogna... 
Fors' anco è doppio tradimento j . . . forse .,. 
Chi creder qui ? ... Vi lascio. — Addio, 

a 1 oc ASTA 

Tarrota. 

AKTIGOKI 

Ecco Creonte. 

S C E N A IV. 

CaMMTI, eiOCÀSTA, AITTIGOHB, POUHICB. 

G I O G A S T A 

Ah ! vieni j ah I d' un tremendo 
Dubbio orrìbile trammi ... Esser può mai P.. 
2)imiai . 

C B E O K T E 

Letizia , e vera pace io porto: 
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54 ri>ì'ivtc% 

Donne ^aceiiigate il ciglio. £ P^ìnice 
Il oo^jtró r^. — priiqo a prertarten vengo 
L' omaggio .... 

POLIHIGB 

A me ne 6a lo aagurio fieto: 
Chi , più di te , Tedenni brama in tfOOD ? 
a I 0 C AST \ 

Teroj^MÌi ? 

C B E O W T E 

Sgombrate ogni sospetto; 
Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando ; 
Eteòd« cangiossi ; e omù- ... 

poi. I ■ I cs 

Cangiossi 

Eteòclc ? ^ Creonte , a me tu il dici ? 
cheOkte 

Svani per or la trama fi), — E ver, che yani 
A piegarlo pur troppo oran miei sforzi 
S* altra non si ai-giungra ragion più forte. 
Mormora ìn Tebe ogni guerriero, e viene 
Ritroso all' armi a prò di nn re spergiuro. 
It- «al talento tmÌTcrsal lo stringe } 
Noi dice ei già ; jna j chi noi Tede ? è vinto 
Balla neeeuità } -pax d' alti aewi 
"Velarla Tool?, . . 



ATTO TEUZO 55 

e lOC AST A 

ÀMÙ ti tutta dirorw 

Gii farelhr Ai 

C a lOB TI 

Temprare il reta 
SpeSap m SMUì ItuingHc al re m' udisti ; 
Kol niego io , no ; tua il favellargli aperto 
Conoede ei mai ? Cura , e non nobil ai te , 
Ppr l' adulare oprai ; s' io na\ facea , 
Coa più danno di tutti , altri il facea. 
Or vedi , a trarlo al doycr suo , non poco 
Giovò 1' avermi cattivato io pria 
Cosi il suo core. — Infra brev'ora ei TUOle 
Voi ragimar qui tutti ; e il popol anco 
Vuol testimonio , e i sacerdoti , e l'are 
De' sommi Dei; qui, tragmn pompa» in trtmo 
Biporti ei stessa . . . 

G I O C A, B T A 

Oh elei! eh' Ìo debba tanto 
Sperare ? Ah ! no : mi lusingò fallace 
Mille volte la speoie , e mille idlte 
Delusa ^be. 

C R E 0 M T E 

Ornai , che temi ? è V opra 
Compiuta già ; manca il sol rito : io pure 
Temer potrei , se in sua virtù doveui 
'Sol mi affidar } ma ia mo timor , mi affido. 
De* Tebani ei noa ha, uè ìl oor nè ilhracm^ 
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56 I*OL I NICE 

Ciò che a lui toglie il Gusurrar di Tebe , 
Vwd pim darti j e in ciò il compiaci. 

P OI. I B I C E 

— Io '1 TOglio, 

Ali ! no i diffida. In oor cento nn orrendo 

Fresag^io . . . 

la lH%ve , tomerem cpn tuttii. 
ciocabta 
Ed io par tremo . . . 

ASTICOHE 

Ahi lassa me ! 

POLintCE 

Non io, 

Vaa tremo », no ; eh', b mai noi seppi .É giasto. 
Saero è il mio dritto : avrò per me gUIM 
iQaeito mie brando, in lor difetto^ avrofumi. 



5? 

ATTO QUMTO 



S C E 5 A I. 

XnOGLB, GIOCAlTAj PDLlllICE , AKTICOKB 

Sacerdoti , Popolo , Soldati 

C I O C A S T A 

IN'umi , se è Ter , cbe delk pace il fìiDito 
Gìonio tia qiie§to , a me l' uUimo eì splenda 1 
Troppo ardir fora altri implorarne io pohàaj 
E il mio sperar sorerdiio amo di quMto ... 
Ma , Ci««ite ? . . . 

■ t aocii 
Ei Terrà. — Hi offendi, o madre , 
Se ornai ta temi : io Tiglio , anch' io, la pace 
Nonmendi te; poich'io la compro e in prezzo 
Ne do il mio regno. Io '1 cedo, il regno io cado; 
Che a me finor tolto non era. Eppure 
Mendace anfìranne ingiuriosa fama , 
Ch'io difender noi seppi. II ver sì sappia; 
Serbar noi volli; e nou più a lungo incerta 
Tenerti , o madre , infra temenza e speme. 
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58 POLINICE 
Al mio oprar sola norjna è la salvezza , 
E il ben <Ii tutti vero. Ancor rammento , 
Apprezzo ancor di cittadino io '1 nome ; 
E il mostrerò j forse di tale ad oDta , 
Che i dritti calca della patria sacri 
Con piè profano. — Io mai, no mai, più degno 
Nè mi estimai , il fui, ài premer questo 
Mio sejgio , ch'oggi , oggi nel punto isteaso , 
la cui dal trono io voloutario sceado. 

POLINICE 

Alti Kiui f alto core I — Ed io temati 
Blagnanimo qiul parli { e il sei ta forse. 
Noatr' opre, e il tempo, il mottreran, se pari 
Hai mm del tutto. — la dirti so, che il Utmo 
Vai non rai panre nen pregevol eh' oggi ; 
^^i, che il debbo io racquistare. Io primo 
Ifoa s(Hi motor di pace ; eppur nel cure , 
VUt oh'altri forse^efinDclbffiido/bo pace.— * 
Se in Ai^o anopr non riinaiidai gU argiri , 
Ta I A cagione «p pieo-ne .mà . 

Che parli ? 

Donde saperla ? entro al tuo cor chi leg^e ? 
Terrai lo scettro ; e Ga , che allor si mostri 
li' eroe , quant' è. Più che noi sembri , o sei 
Grande yorria tu fossi a prò di Tebe. — . 
Mai noa può vile invidia iu me la pace 
ItttwbUar dell'alma: assai vai giova , 
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ATTO QUAUTO 69 
Se a Tebe giova , il tuo rp:;narc : andarne 
Bench' esul debba io dalla pall ia, sempw 
Dividerò con essa al par 1' avversa , 
E la prospera sorte; io , niagjjior sempre 
Del mio destino ( e sia qual Tuoi ) sarommi : 
E , in qual sia terra il ciel mi pongaci Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno . 

P O L 1 H I C E 

Il duro esigilo anch' io provai , diigiunto 
Da quanto havTÌ tra noi mortali in terra 
T)i sacro e raroì Oye più fera pena 
D' ogni più crudo esiglio a le non fosse 
li vcdeinii oggi sovra il già tiKHfloglio , 
Io t' oiFruci , ndla mia reggia , la Tebe , 
liiviulabile asilo : raa^l' ndwti 
Appellar tu sudimSlim^^/wW^ . 

II' «iterna fegge ftppwi In wA n oWifl'?- 
Potri» qui fort^Mt h pmtm tì» f • 
DesUr tumumjntf^l miti Itt 4iJ%'^- 

Frivati giorni in-*Bliuirla<le**3^Y''^*"'**^ 
Potrei , b' lo nulb', oMiWi^.l' 
Da temer ; ma il soaptilto', 
Fassi, incordi chi regna: e^aai^l 
Virtù mal tanta un re soaiWi 
Ckcci la loiqiia^fBdenuiibl 
Sul Irono andt* eUa , e di Ittsiuga A pari. * 
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So POLINICE 
Stede al regio suo fianca. — Tono, oou deUw 
Qui rimaner ; non pel riposo tao , 
Non pel riposo mio. Parto : saen desti 
h* etamplo già : — sol nell* uscir dì TdM 
Spero imitarti ; ma in tntt' altra goisa , 
Che tu noi fai , tornarTÌ. 

P O L 1 K I C X 

E giusta speme 
ID'udriscì in te ; speme , che mal tuo grado 
Mostra , che me spergiuro esser non lìeni ; 
E che ben sai , che a rammatar ntia feda 

D' uopo il brando non è. 

G I 0 C A S T A 

Che ascolto , o figli ? 
Oh quali accenti ! oh ciel ! tralucer veggo 
^d ogni detto , ad ogni cenno, in toì 
La non estinta e nial celata rabbia. — 
Questo il giorno non è , non l' ora questa 
})a Yoi prefissa a terminar le inique 
Contese voalre ? e non è questo il loco , 
Ore il già rotto giuramento or dessi 
ninnovellar con miglior fede ? Oh ! quanto 
Hai co* mordaci detti opra sì fatta 
S* incomincia da voi ! ciascun di pace 
Sul labro ha il nome,e in sen la guerra acchiude 
Ciascun vuol fe ; nessun minacce vuole ; 
Ha ognun ntìnoi^» e ogaua sua fede ntega* 
%f giàpiladi giurar, speEpari forse 
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ATTO QUARTO 6l 
Or via , che vale il differir , w biU 

E T E 0 C t B 

Saggio consiglio : or via , 
A che protrarre il desiato istante ? 
A che imiasprir non ben sanata piaga? — 

10 , col contender piìi , tor non mi Toglio 
Gloria, eh' è mia pur tutta; a chi mi apporta 
Guerra mortai , dar pace. — Olà; sì arrechi 
La sacra tazza a noi ; si compia il rito 
Begli avi nostri. — Madre , oggi secar» 
Te , la sorella , e la mia patria afHitta , 

E al fin voi tutti, oggi securì faccia 

11 giuramento alterno. — Ecco la tazza , 
Fratello : il vedi , a te primiero io T ofito. 
Pien di sacro terror vi accosta U labro ; 
Giura , di le^ osservatore ia trono , 
ìfoa distnittor , salirne ; e render glan(, 
C«Bpiato V Mino, al frate! tuo lo seettro. 

POLIHI'CB 

Ciò eh* ìomiiteB^aDcar^ clit' io render ,^ini? 
Giurar dei ta, 3ì damtel priaf secondo 
Io , dì retiderlo, 

E TE 0 C L B 

Or di'; non sei tu quegli , 
Ch'onta minacci, e incendio, e strage a Tebe? 
Chi , se non ta , rassicnrar gì' incerti 
Sb4 oìtu^ V fu&f jpcr te dideaU , 



6s POLINIGS 
£ ni per ta ? Le madri acottiolatc , 
Da te pendono ; i vecchi ^ da to pcndoDO 
E le tremanti spose , e la innocente 
Età , ( mira:) le supplici lor destre 
Sporgono ate. — .Cheindiii;i ornai? beo Tedi, 
Ghe-^Bspettìam tutti , e sol da te , la pace. 

p O L I K I C E 

Questo , che or ra' offri è di amistà fraterna 
Il pegno adunque , .... e di tua fede ? 

ETE Q CIiK 

n p^^. 

Sì , di amistade sacro. 

P OL t ni GB 

Osi accertai? 

E T fio CLS 

Tu ddntune ? 

POLI H I CB 

Ecco , ricevo io dunque 
X}aljnio fratello ... un fero pegno ... inffiney 
eh' è del più orribil odio orribil pegno; 
fi! odio etemo fra noi , che nnl «fi trr(|— ■ 
D'ambi noi spento sì vedrà ..^i&oCUtà, ■ 
Antigone , Tebani , ecco la feile 
D' Eteòcle : velato è qoestA naj^, 

CTEOPLB . 

Cb^iQ^patteì Ahi mcDtsCorl. . 

0(»CASTA ^ 

, GheaiciAo? 
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ATTO QUARTO 63 
Dare al fralel sì atroce taccia ardisci ? 

p o L I K I c E 
Lo ardisco io, si . Per le lo s,nìro, o tnadrc; 
In fpiesto nappo «I morte : e iiivan non giuro 
Sladre , per te . Fera ^ la taccia, e atroce, 
l\la vera . — O tu, smriilirnii vuoiptu primo 
Osa libar la tazi^a : eccula ; aasotito 
Io di berla secondo , e perir teco. 

E T EO C L E 

Forse, perchè di Iradilorsi dpbbe 

A te la morte , un tradimento appormi 

Osi ili farcia di Tebe ? E che ? per trarli 

Un vii sospetto , ch'a vii provaio scenda?.., 

Or va' ; sospetto in te non è ; (u il lingi 

Mal destramente . . .io fratricida infarne? — 

E s'io pur dar la meritata morte 

Volessi a te , nelle mie man non sei ? 

A che la fraude , oye è la forza ? In Tebe 

Re non son io Gnor ? suddito mio. 

Te chi potrebbe alla terribil ira 

Del tuo signor sottrarre ? ... 

PO L IH 1 CE 

All'ira tua 
Sottrarsi, è lieve," alle tue fraudi orrende, 
Lieve non è . Suddito tuo , te posso. 
Te far tremare entro tua regi^ìa ; e teco 
I vili tuoi . . , Ma , di te conscio , ardire 
Non hai tu , no , di provocarmi a guerra .., 
Mjleri T.I. io 
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64 POLIKICE 
BTXOCLE 

Poiché ripigli il tuo furore ,ìp tatto 
n mio ripiglio ; è testipioii'cia^OO, . 
eie mi Ti «forai U _ Utàti ptelnti; 
Scaglia (b te k profaaata tnza t 
Etenia guen-a^ odio mortai , gim-asti; 
Eterna guerra ,-odio mortai, ti giui-e. 

G.IOCASTA 

-Sospendi alquanto ancora.~A me quel nappo 
Donalo a me; sia par di motte ; io prima, 
Sensa tremare , accosterovyì il labbro . — 
Felici! me , te i Numi oggi fan pago 
Il .mio lungo desir di morte ! Io lo°Ila 
Sarò cosi per sempre alla empia vista 

D' atroci fisli Il traditor fra voi 

Certo ti asconde j ma , di voi qual Ba ? 
Sol, ,1 sanno gli Dei. _ Possenti Numi, 
In questo infausto orribii punto, io volgo 
Tutti I miei voti a voii sta in quella taezc 
Il ver ; sappiasi : dona ; il dubbio ceiai. 

ro^iSfcB 
aoa fia , no , mu ... 

ABTICOIIB 

>Iadre,clieimprei>(li?'^Ali,aaUt 

Tieni , o frate), la taxu t qmto in dm 

EteUa i elu bi P Deh I pria li Mtoiii 
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ATTO QUARTO 



e IO e A STA 



Scostali; lascia; 



Stia Creonte dov'è ; saper non voglii 
PfuUa ; sol morte io bramo c, d' i 
Già nel turbato aspetto..., e nel fatali 
SilcDUo , io leggo la mia morte. — ( 



n nappo io TOj.Binnielot io .voglio-^ 
Ecco , la tazza io scaglio : a un teidjpt 
Ogni pace fra nei..— Le infiumi adctu 
SmM^«aj»i&/ó>l brando mìo, nel ci 

Uso al ydea , BÌal tottend ttt il brai 

■'■ ITBOCtE 

Tn^pi hoià*tt6 tlel tuo fai^;ue. 



Ecco, ti a(]^go:. 



Ah 1 cessa 




Speri il nappo da me . . 

E T EOC L E 



Date*( 



8fu^ pwno potresti , 



66 POLINICE 
Bagnar pofrcmci in campo. Altra , ben altra 
Tazza colà ne aspetta : ivi l'un l'altro 
■Berenici il sangue} e giurerem sovr' esso. 
Anco oltre morte di abborrirci noi. 

P O I. 1 M ! C E 

Funii ti io giura, e disprezzarti. Ali ! degno 
Non fosti mai dell'odio mio; nè il sei. 
Cadrà con te l'abbomìnevo] trono, 
Ter te contaminato . In un potessi 
S^^gn- cosi della esecrabil nostra 
Orrida stirpe ogni memoria ! . , . 

BTkPClI 

Or , vero 

Fratello mìo sei ta . 

GlOCAS T A 

D' £4ippo or OgH 
Veraoi riete ; e 6gli miei Battìm 
le Farà favai, dbeal ninialoiìo letta 
Ebl» pronube gU , Ma , il mio miifatto 
Già gii voi ttate ad espiar tìcìdì t 
Fia deir incesto il fratrì<àdie ammenda . 
Cbe piò BMndtigii, o prodi' adi« rtttarri 
Hall' ire Toetre orna! ? . . . 

KTEOCI'K 

Madre, del fato 
Forza SToi-din seguir: siam del delitti 

Figfi; in nifi serpe eoi sangue il delitti» . 

FtiHfaèB*h^ tèmpo ta, da ne aoUntti; 
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Atto qtjAbto 67 

Tosto t prì* che il mio braccio . . . 

POLin ICE 

E eh' è il tuo braccio? 

ETK OCLt 

Fuggi, Ta' , cerca eatro al tuo campo uilo; 
Saprò coU ben io iwi tarti morte . 

SCENA II. 

CaB0I[TI,lTeOCtK,GlOCA3TA,POLIIfICB,U(TlG0llB 

Sacerdoti, Popolo^ Soldati 

CBIOKTC 

TradiU itam; ratta i la tmgoa ; AAnuto 
Le mora mal per ogni parte , e al ndb 
Adeguarle minaccia , ove non venga 
Immantinente in liberti riposto 
Fuor delle porte Polinice . 

B TBOC L B 

Adrasto 

Il traditor non è ; ben io '1 conosco 
Il traditor: — — di lui, di Adrasto a un colpOf 
E di costui , yendetta aspra pigliarmi 
Potrei ; chi mei torrchhe?... Ma mei vieta 
L' odio, clic mal di un so! colpo fia pago. — 
Polinice, di Tebe esci sccuro; 
Abbiti in pegno di mia fe l'ardente 
Erama, che in petto da che nac((ui io nutro. 
Di venir teco al paragon dei brwdi . — • 
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68 POLINICE 
Tu, Creonte, a morir pensa nel cam|X): 
— Tra il ferro argivo e la tcbaoa scure, 
Scelta U'iucip. Vieni. 

gì oc ASTA 

oh aglio ! . . . 

X Indarno 
Tioppnù. 

OIOCi.«TA 

Odimi deh 

BTtOCLB 

Goardie, la madre 
Selh, Kffi^ vaso. eaoa. — < Ostaeol nidlo 
Koa resta onù: ti aap^ ia campo. 

SCENA. IIL 

GIOCASTA , POLIMtCB , ABTtOOm! 
PO L IB I CB 

rCBgo. Trema. 

G I O C AS T A 

Ei t' è fratello. Ascolla,.. 

P O L ] » I C E 

Ei m* è nemico; ei mi traili... Il mio onore.., 

G lOCAST A 

1' onor vieta i misfatti. Ob figlio! «ON m> 
Che imprendi ? . . . Oh cielo 1 
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ATTO QBARTO 69 

P O L I H I E 

E eliePmenlre alla morte 
Corre Adrasto per me, qui degg' io starmi 
Fra i vostri pianti ? Invali lo speri, 

C IO C A STA 

Il ferro,... 
Tu cti tua man nel tuo fratello ?... 

POL I H I ti B 

Io debbo 

Mostrarmi al campo : ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che frate) mi nomi, 
Tfon cerco io là , nè d' incontrarvel spero. 
Tanto prometto . Addio . 

C lOC AST A 

Morir mi sento, 

A H T I G 0 H E 

Di le , di noi, pleiade abbi... 

p e L 1 n i c E 

Mi è forza 
Esser sordo a pleiade : io corro . . . 

c I o C A 8 T A 

Ab I doTcP... 

Ti arresta , . . 

FOL I K I CB 

A morte . 

C I oc A ST A 

Ei mi s' invola!... 



^ POLINICE 



SCENA 17. 

OtOCASTA, ARTICOHe 
GIOCASTI. 

Alii lassa I 
Non li vedrò mai più!,.. Sola mi avanzi^ 
Pietosa figlia . . .Ah ! vieni : alla iui'elice 
Tua madie chiudi i moribondi lumi. 

ATTO QUIJVTO 

■ S C E jV A r. 

•Antigone non torna. — Oh dura forza^ 
Che qui trattiemmi ! Io julpìUote, e sola^ 
Udir da luiige Io stridor feroce 
B^gio dell' empia pugna? e attender deggio 
Xa compiuta esecrabile vendetta ? . ^ . 
Ahi TÌlel io tìto ancora? e ancora spero ?— • 
Che sperar? naila Bpero : ah! l'abborrito 
Mio TtTflr^ forta è dei dettin, che Toolmi 
Bel fratioidb a {larte pria, poi im>rta, 
KisbUo in Tebe a foni altro non reata; 
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Atto odinto »t 
E noi veilria Gioca.u? _ o voi <li Tebe 
Sovrani arbitri : o voi, d' Averi» Numi 
Che più Urdale a .palancarsi' immensi 
Abiui vostri , ed ingoiarli. I Io hm. 
Non «,n io qoella.che .1 Ojlj,^ ^ jj^ 

cS '- tht '-T ^ <!««'' 

Ci. <»-l«o.l'nnd.ll'.Ur„i„«„p„i, • 
Fruito non un d' orrido imeatof Ah) tutti 
Siam co,a Tostrai lultì.— Oh non pil^ inte» 
fero martire! lo lotti in me gli affetti 
Sento di madre, e d' ewer madre abborro.— 
Ma, che tari ? ... SobiUmeute in campo 
Il fiagor cupo dell' armi cenò ... 
Al «uon tremendo un silenzio tremendo 
Succede ... Oh reo .ilenziol a me presam 
Di .ventura più rea ! Chi P . . . , ' 

I.apugn.ha„r„r,e...Oimè!...r„„eaq„eVl'ora 
Compiuta 1' ll.nno._Omai(la„a! )eh, debi» 
Crrder, sperar, temer? per chi far voti? 
Qua vioclor bramar?- Nessuno: enti-aaiii 
Mic. Bgl, souo.oiu, lual sii, che palm. 
« l^»":»"», innanzi (ah.'lnonvenirmiìtrM». . 
fuSSi, iniquo; si aspetta al vinto intera 
mia piotadc; ombre compagne, a Dite 

Koi stendere,,,», ad implorar vendetta 

J è wlfrirò la visU io mai di un figlio 

Che, lui fraieUc anoon femiriTa 

D eupn ■fittori, u re, .tendardi. 
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9» POLINICE 
SCEKA B. 

ARTIGORE, GIOCASTE 
G I OC A8T A 

AnUgODe.,.^ Deh! taci ... In Tolto imjsetM 
Ti sta ifpallor di morte... AlùÌ;,.tatto ì^mì; 
Quell' ottìIhI sikuio . . . 

Aonrilnlp^Bi 

Sài loco . 

GIOCABTA. 

«peott,» iBgli? 

Qoal *ìtcP 

Ahi traiUtocI ti v<^ìo ia.»tan .» " 
II ice* 

Jjor duello Twt' io dall' alte toms 

A tu'» ìoilD^i'eo nel sangue caderA ■ ■ ■ 

OJ OCASTl. 
Qu^ , » Oiwi !.. . . Park . 

., . . £tet>cl« cadeva. 

Co^s&BiU: ìr«l«i. 1* «tasca pipiay, . 
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ATTO QUINTO 
Cosi morir, quel Polinice? Ahi vile.' 
Tu saziar 1' abbomiaevol rabbia 
Pur disegiifti>i>«(i ii^gaKHUr U madra: 
Ma, tremi, io viro: «BeoriqiiiU*«ippi(i caon 
Ch* io a te dtam, strappar tct powo io itaiMU i 

Tatto ancora non uì ; solo iwBidlpanic 
Folìmce non dei . . . 

OlOC&STA 

N« iaeolfo il rivof 

eh' é reo sol « . . . 

i.if TieoaB 
Cki s(t, k' é yìfi~~0 nadtv. 
Se «l' asooltanni hai forza , udrai che reo 
Menche infelice egli era. — ÀI campo appen» 
Ei giunge, intorno a lui stringeti un fero 
Drappel di argivi eroi, che a gara il grido 
Annunziator della vittoria all' aure 
Maodan tr«meDdo . A] piau per altra pa(t4t 
Sceso Eteòcle pria , battaglia quivi 
In dubbio Marte ardea; che Adrasto a fronte 
Gii sfava, e pieao il cor d'alta vendetta, 
Tiddo . Ma già ver 1' Mpra mischia ha volto 
Ratto il pie Polinice: a lui davante 
Vola il terror; Morte i suoi passi segue. 
A destra, a, manca, a fronte, in guise mille. 
Orride tutte, ei qùU« motti arreca; 
TSi data ffiè f quella eh' ei cerca. Ituuuui 



Digitized by GoOgle 



74 POLINICE 
Al suo brando già Tebe tmi^i^, t cede, 
£ fugge ; e spera olihrobrtosa vita 
Mercar faggendo. Ecco EEeòcle ; ei balza 
In furia imxri del fuggiasca stuoli^ , 
E-40n Toce terribile grida egli : 
« A Polinice « . A rintracciarlo A corre 
Frecìpitoto , e il trova al » . . 

GIOCA STi. 

Ahi lawa! 
MÌKra me l L'altro noi fugge ? . , , 
A n T I G O N E 

Ah! come 

Sottrarsi a tanto, a sì feroce orgoglio? 
Eteòcle prorompe all'onte ; il taccia 
Di codardo , e lo sfida ; a viva forza 
Vuol ch'ei ne venga a singoiar tenzone. 
« Tebani,«(eì grida in suon tremendo) nargivi, 
« Dal reo furor cessate . Armati in campo, 
« Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 
«'Scendeste voi: fine alla pugna ingiusta 
« Porrem noi stessi.in faccia vo3tra,ÌD questo 
« Campo dì morte. E tu, ch'io più nondeggìo 
« Fratel nomar, tu dei Tebani il sangue 
« Rispiarmia; in me, tutto in me sol riyolgi 
R L'odiojlo sdegno.il ferro» -E il dire,eaddoHe 
A lui acagliani, è «n punto sole. 
eiocattA 
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ATTO QUINTO 75 
Ma cbe 7 libero dawi a tal daeUo 
Fra tante s^oadre m campo ? 

A sT I G 01 B 

AooUItì^ 

Per 1' ossa nn gelo universal trascorre* 

Mista, com' era allor, l'una e l'altr* oste. 

Stupida, immota , spettatrice, sta . — 

Ebbro di tangue, e di furor, MSteMD 

Ifulta curando purch' ei P altro nccida, 

£t«Me sai miwro fratello 

Xa apada, il braccio, se tatto abbandona.'— 1 

A ribattere i colpi iotento a lun^ 

Sta Polinice ; generoso, ei teme. 

Piò che per se, pel rio fratello ; e niega 

Di ferir lui. Ma, poiché pur lo incalza, 

E più lo preme l' altro, e più Io stringe; 

«To il fuoi(5rida eglijil ciel ne atte8to,eTel)e», 

Hentr' ei ciò dice, al ciel rivolti ha gli occhi. 

Scesa è la punta dell'acciaro; il colpo 

Guidan le furie a trapassare ÌI fianco 

Di Eteòcle, che cade. Il sangue spiccia ■ , ^ 

Sovra il fratel, che a cotal vista, al petto 

In se slesso ritorce Ìl sanguinoso 

Brando fumante... Altro non vidi; al crudo 

Atto, mancar sentia quasi i miei spirti, 

Gli occhi appannarsi, e fuggendo, con passi , 

Mal sicuri, a te yv^o Qm^ I qiial fta— . 

Sei lagrìmevt^ caso, ti madi^ il fine ? <«•• 
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Degno di noi . — Cura ne lascia all' ir». 
Al rio furor degli spietati dei . — 
ll|Ì^iiiiwrnài?..Che0iiro?..Ohcièl!TÌenU»Uo 

n DKHrenbe Eteòcle ... 

i.vziao>B 

Al deUl fianco 
Gli &n eobona i moì gveirieri l.^ 

Obi €OIB« 

A luti péw^ norte « ai avwn! 

b JiKTtGOHB 

Cht reggio >. il «rigoe Poliaica I . . . 

SCENA ni. 

tnom, POLIl»ICB,GI0Ci,STA., ISTICOiS, 

So/Ha£i d' Eteoch 
-«.«riooa B 

AhitalfA 

Alnea ta là ... 

POLimcB 

ScosUfi! va': non Tedi? 
Tmto lon tutto del fraterno sangue. 

ClOC&STi. 

Alu KeUeiato, fratricida, infame 1 ... 
Al eo^stto TCDbme Oli 4i , 
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ATTO QUINTO 77 

PO LI ir ICE 

Al tuo cospeUo 
Viro lorntr,eo, non Tolea jquel ferro. 
Che tronca ■ lai la TÌta, in ne ritorto 
l* arerà io gU con più adirata mano ... 

O I oc J.»T A 

Ha ta por riri ; ahi vile! ... 

1,11 T I G o a ■ 

Oh dell Quel vita !.„ 
potiaiCB ' 
Inopportuw , « Tira fona , Eoume 
Mi tratlenera , e itisarmaTa il braccio. 
Forse dai YddI per altra man traGUo 
n mulo fato. Oh I-ae la tua fia quella , 
Ferisci , o madre ; eccoti il petto ìgoado-i 
Or via, che tai^ P Io Don ti son più 6gU<^ 
Io , che ti orbai d* un Gglio .., 

GIOCASTE 

Ab ! cessa omt 
D' intorbidar nostri ultimi momenti. — - 
Eteòcic; ... non m'oJi? ... oh! ... non raf^iil 
Quella che al sen ti stringe? .. è la tua nia4n- 
Ed è il suo caldo lagrimar , che misto 
Senti col sangue tuo rigarli il volto , 
E lo squarciato petto. Or, deh I riapri 
Una fiata i lami ancora, 

■TBOflSB 
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78 POLINICE 
Atmtni ; ... in Tebe eon io ? 

G I o c A S T A 

Nella tua reggia ' 

E T E O C L E 

Dt'j..,inoro io re?.. .Quel tiaditor?... Cheiniro. 
Felloa , fai vivi } ed io mi moro ? . ■ . 

POLiaiGB 

Saogpe avrai tutto ; ad acquetar tua fera 
Ombra , 1' ho sacro io già. h' ira depooif 
Tu steaso ( il sai ) volesti la tua marte j 
Tu furioso abbandonasti il petto 
Sovra il mio ferro.. .Ahi li»soI...il fatai oolpo 
A te la vita, e ( più clie vita ) ei toglie 
II' ^qore a me. Pria eh' io punisca il fallo, 
Cui vien meoo ogni ammenda, il tuo perdono ' 
Deh! mi cciiccdi. Or che il mertai, non b^vo 
Pena die agguagli il giusta odio fraterno. 
Jo non ti abborro , il giuro: ogni rancon 1 
Sgombrò 4*1 petto mio V atroce viltà 
Deltnosimgue ... Me misero! ben regV*» I 
Qkb ^ mìe pregar ti offende. 

E T £ 0 C L E 

Oh ! ... che favelli ? ... 
Figliuol di Edippo, a me pcrdou tu chiedi ? 
Ferdon tu speri da un Bgliuol d' Edippo ? 

0100 Asta i 
0%Iio^a che ?;ieU' egro p«tto àibnthi 
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ATTO QTJIKTO 79 
Tant'Inaneon? 

' ■ T E O ChB 

Hao le feroci Erinni 
TTei nostri petti trono; ancor non sento 
Uscir la mia ; nè uscir dalle mie vene 
Sento col sangue l' odio ... Oh rabbia atroce ! 
Oh rio dolor.' tu vivi? e tu m'hai vinto?». 
E premerai tu il seggio mio ? — Deh! mufte; 
Fa' , eh' io noi vegga , affrettali . . , 

p O L I « I C E 

Il tuo selcio 

Mai non terrò, di nuovo io 1 giuroj ahi scandi 
Placato a Stìge. Andrai del regio serto 
Fra le avite scettrate ombre fastoso^ , 
Me reverente in atto ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 
Spirti alquanto racqueta: a' piedi tuta 
Me vedi ; il signor mio ta serjur sempre. 
Sol del perdono , anu c^e a morte io corra , 
Ti MQD^ntia^. 

G lOCAtTA 

fi V ottenga ; e ta, grudk 
ttel tao deftis • deh 1 mostrati , Eteòcle. 
Col perdonargli , rendilo più reo : 
Le tue Twdette ai tuoi rimOTti lascia .» 

ASTICOPE- 

£ ancor resisti ? Oh duro cor J non ^edi 
Ài preghi , al duolo , al puìato disperato 
Alfieri T.I. 11 
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Di quanta sne deican) ? 

O figUnol mio , 
Non negare ftt frttEl l' oltimò alibnccio» 
Breve n' hai tempo; «Ua taa fnwt «OgU 

Tal macchia ... 

ET E 0 c L a 
O madre, il vuoi ?,.Staben; ..mi arrendo.— 
Vieni dunque , o fratello, infra le braccia 
Del moribondo tuo fratel, che uccidi ... 
Tieni, .... e ricevi in quest' ultimo amplesso, 
Fratel, ... dame ... la meritaCa (i) morte. 

Oh trtdivwnto ! 

ÀBirift«irB 

OhvifttKl... PolinlOTl». 

FDLlITlAK 

Sci pÈgoia ì ... 

Soo Teodicato. — IffWso}^ 
B anoor ti àHxmv 

n tin ICS 
fo moro i ^ e a te peindoit». 



(0 Fingendo Mneeiflrlo tu» 
trafissa. 
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ATTO QUI UT O B» 

CIOCÀtTl. 

Ecco perfetta è l'opra: empi fratelli 

Figli d* incesto j si iTeoui fra loco: 
Ecco madre , cui nulla a perder retta: — 
Dei, più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me fulminate a proya , o Dei &od sete. — 
Ma che Teggio?...uno immenso orrido Qlibim 
S* ijpn&'inieìpiè? — 

AHTl OOBS 

Qladre ! - 

a IO C IBT A 

Di morte ì negri 
Regni profondi spatancarsi io veggio •••• 
Ombra di Lajo lurida , le braccia 
A me tu sporgi ? a scellerata moglie ? ... 
Ma , che miro ? squarciato il petto mostri ? 
E d' atro sangue e mani e volto intriso , 
Gridi vendetta, e piangi? — Oh -' chi l'orrcnaa 
Piaga ti fe' ? Chi fu queir empio? — Edi|^ 
Fu ; quel tuo figlio , che in tuo letto acccM 
Fumante ancor del tuo versato sangue. — 



Che innorridir fa Dite: ecco di brandì 
Suonar guerriero. O figli del mio figlio, 
0 figli miei, feroci ombre , fratelli, 
Duran gli sdegni oltre la morte? O LajO, 
Deh } divìdili tu. — Ma al Éaaco loro 



Ma, chi altronde mi appella ? Un fr 




«3 ' POLIRICK 

io 8oa lor madre; in me il vipereo torci 
Flagel MDgoigno: è questo il fianoo, è cpMifo 
Che mc^ertooaoa tai nnwtri dièvita. 
FWtB, tarcH ? i«. Io mi t'avreoto... 

AVTIOOKE (t) 

O madre ! ... 



(i) La trattiene/ e Gioctuta cade fra 
le tue-iraBoia, 

nn DIft TOM» PKIHO 
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